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GLI !MPERl DEL PETROLIO: PREZZI E REDDITI 

Prima di affrontare il problema dei redditi derivanti da lla 
commercializzazione del petrolio è opportuno Fichiamare al­
la memoria i vari tipi di prezzo esistenti per evitare le 
confus ioni a cui si va sovente incontro. Esistono tre prezzi 
divers i per lo stesso bari le (un bari le corr isponde a circa 
140 kg. di petro lio o 150 li tr i) . 
Il " Prezzo di mercato" (o reale) era all'origine il prezzo di 
vendita de l petrolio all 'uscita dei pozzi oppme ai porti di 
imbarco. Serviva eli · base per fissare il posted price e 
veniva stab ilito arb it rariamente dalle compagnie le quali lo 
r ivendevano alle loro fi li ali. Tenendo basso questo prezzo 
esse potevano rea lizzare altissimi guadagni ne ll e fasi suc­
cessive del trasporto, lavorazione e distribuzione de l prodot­
to, in quanto tutte le fas i erano da loro controll ate . Dal 1 ò 
ottobre scorso i l prezzo di mercato v iene fissato dai paesi 
produttori. Attua lmente es iste i l prezzo di mercato de l pe­
tro lio di proprietà dei paesi produttori (circa il 25% del to­
tale in Medioriente), prezzo che questi ri chi edono od otten­
gono in vendita aWasta (recentemente il prezzo a baril e è 
sa li to a quasi 19 do llari). 
Il " Posted price " • anch'esso fissato arbitrariamente, servo 
come base di riferimento per il ca lcolo dei diritti (royalti es) 
e del le imposte versate dalle compagnie ai paesi produttori ; 
essendo legato al prezzo di mercato f u fissato un i lateralmen­
te dal le compagn ie fino al 1960. Il suo abbassamento de l 
18% all 'anno dec iso dall e compagn ie nel 1959 portò l 'anno 
seguente alla c1·eazione del l 'Opec, l 'o rgan izzazione dei pae­
si esportatori di di petrolio; ne l 1960 l 'Opec ne ottenne [a 
stabil izzazione, mentre nel 1971 (accordo di Teheran) fu le­
gato al tass o di inflazione mondiale al f ine di evitare il de­
ter ioramento dell e ragion i di scambio. Dal "16 ottobre scor­
so viene fissato unil ateralmene dai paes i oroduttori ed è 
del 40% superiore ai prezzi di mercato (delle compagnie) 
I l " Prezzo di ri fer imento " (Tax Ref erence Price) è costitui­
to dal posted price più alcun i supplementi legati a partico­
lari caratterist iche de l greggio pmdotto oppure alla localiz­
zazione de l luogo eli consegna (ad es. vi è un supp lemento 
su l petro lio libico destinato al i 'Europa data la sua vic inanza 
geografica dei pozz i, un alt ro sul petrolio algeri no dat?t la 
sua purezza, ecc.). Il prezzo di riferimento, come il posted 
price, serve di base per i l ca lco lo f iscale. 
r redditi petroli fer i per i paesi produttor i e cost i per le com­
pagnie possono essere ca lcolati nel seguente modo. Sul la 
base del posted price le compagnie devono pagare: 
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La "Royalty": t assa de! 12,5% app licata al valore de lla pro­
duzione e deducibil e dalla base di ca lcolo per l 'imposta su­
gli ut ili. 
L'" Imposta sugli utili »: varia da l 55% (M ed ioriente) al 
60 % (Venezuel a). Si applica alla differenza tra il posted pri­
ce, roya lties det1·atte e i l costo eli produzione. 
Per esempio, l 'Arabia saudita applica pe1· barile consegnato 
nel Golfo pers ico i l seguente calcolo: posted price = 11,60 
do llar i ; costo medio di produzi one = 0,1 D doll ari ; royal­
ties = 12,5%; imposta sugli utili = 55% . Le roya lt ies 
dovut o sono 12,5x11 ,60 = 1,45 do llari ; l 'imposta sug li utili 

100 
è di 55x (11 ,60-0,1 0- 1,45) = 7,23 dollari. Di conseguenza 

100 
l i reddito per baril e dell 'Arabia saudita risu lta pari a 8,68 
dollari; il costo di un bari le alle compagn ie è di 8,78 dollari. 
Su quest e bas i si prevede che nel 1974 i paes i arabi espor­
tatori di petrolio, più Iran, incasseranno circa 65 mil iard i 
di dollari (39.000 miliardi di lire; a t ito lo di esempio si ri ­
corda che il Pnl dell 'Ita lia è stato di circa 70.000 miliard i 
di lire ne l 1973) contro i 19 del 1973, i 12 de l 1972, i 9 
del 1971 e i 6 del 1970. 
Come abbiamo visto , "fino al 1970 furono le compagnie a "fis­
sare i posted prices per cui esse hanno potuto rea lizzare, 
tenendo lo basso, altiss imi profitti. 
Secondo una stima del " New York Times " • le " 7 sorelle " 
(Standard Oil of New Jersey meglio nota come Exxon o Esso, 
Gulf, Standarcl Oil of Ca li fornia , Texaco, Cocony Mobil, Shell 
e Bp) hanno reali zzato nel 1972 6,5 miliardi di dollari di uti­
li netti. Nel 1973, anno in cu i è stato toccato il culmine 
de ll a cr isi, gli util i de ll e stesse sono saliti a 9,5 mi liard i d i 
do llari, con un increment o che va dal 35 all '86% a seconda 
delle compagnie. Per la Gulf l 'u lt imo t ri mestre del '73 è poi 
stato part icolarmente produttivo, dato che l ' incremento deg li 
utili è passato dal 60 % per i primi nove mes i dell'anno al 
103,3% portando l ' incremento annuale all'86 % su di un fat­
t urato di circa 10 miliardi di do llari. Se si cons idem che 
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questi dati si riferiscono agli ann i diffici l i dopo gli accordi di 
Teheran, appare ovvio che negl i anni precedenti le compa­
gn ie hanno realizzato deg li utili molto piC1 elevati. 
Pe rciò, considerando che i redditi petroli f er i , pur se mal di­
str ibui ti , cost ituiscono praticamente l 'unica fonte di reddi to 
per 100 mili on i di ara bi, s i ridimensiona tutto i l prob lema de l­
la l iqu idità monetaria mondiale e de l ruolo avuto dagli " sce­
icch i " ne lla crisi del sistema monetar io internazionale. Ap­
pare t uttavia ce1·to che i paesi arabi acquisteranno un ruolo 
eli primo piano nel pross imo futuro. 

lE IMPRESE MULTINAZIONALI 

L'in t ernazionalizzazione de ll 'economie occidenta li s1 e man i­
f estata in due moment i fra loro co ll egati: l'espans ione de­
gli scambi int ernaziona li e l'affermazione de lle grandi im­
prese multinazionali. 
L'e l iminaz ione progress iva, nel l 'u ltimo dopoguerra, delle re­
st rizi oni agli scambi , la r iduz ione delle misure protezionisti­
che e la l ibera convertibil ità ciel dollaro, che ha significato 
una maggiore liquidità dei mezzi eli pagamento int ernaziona le, 
ha favorito l 'eccezionale espansione ciel commercio interna­
zionale . 
Questo è un ri su ltato senza precedenti nella storia de l com­
mercio mondia le in quanto ha evidenziato come il commer­
cio internaz ionale sia diventato uno dei motori dello svi lup­
po economico, t ale da condizionare sia la stab ili tà econo­
mica e politica degli stati nazionali, sia la cooperazione in­
ternaz ionale. 
Il va lore dell'interscambio rispetto al prodotto naziona le 
lordo ha evidenziato i l configmars i dei paesi europei come 
modell i di economie ape1·te che si contrappongono ad eco­
nomie di tipo ch iuso quali la statunitense, la sovietica e la 
cinese. 
In questo clima di espansione del commercio e di r iavvic i­
namento de i mercati si affermano le imprese multinazionali. 
L'indubbia spinta del progresso tecnologico ma soprattutto 
le innovazioni ne l campo delle informazioni e comun icazione 
hanno reso possib il e il decentramento e l'allargamento del 
campo di azione de lle grand i imprese. La maggior faci li tà di 
raggiungere mercati extra nazionali, le tecn iche di marketing 
e i l contro ll o de l mercato finanziario ha s ignificato, per " le 
multinazionali , i l prolungamento del proprio mercato nazio­
nale dove la domanda di investimento abbassava il costo 
eli espans ione. 
Un'espansione che si è venuta evidenziando come investi­
mento dirett o cioè spostando inte1·i " blocch i d: produz ione , 
o come qualcuno preferisce defin ire vera e propria " espor­
tazione di Imprese"· 
Viene così di fa tto superata una concez ione che vede il 
comme1·c io estero o come scambio di merci o seplicemente 
invest imenti f inanziari. 
E' f acil e immagi nare che t ipo d'int eresse susciti tra le for­
ze po li t iche e sindaca li la "poli t ica delle multinazionali , 
quando il loro fatturato diventa confrontab il e con il prodotto 
naz ionale lordo dei paesi occidenta li. 

" Il potere sovranaz ionale privato. Le imprese multinazio­
nal i e l'integrazione europea " di Bruno Colle e Graziel la 
Pent. Collana dello spettatore internazionale n. XXIX, pagine 
110, L1 .800. Questo fascico lo viene inviato ad abbonati e 
soci. 

LA RIDUZIONE DELLE FORZE IN EUROPA 

Il dibattito oggi in corso sulla sicurezza europea è un pro­
dotto della nuova realtà int ernaziona le nel nostro continen­
te: da l confronto essenzialmente mi l itare, alla r icerca di una 
migliore col laborazione po li t ica. Tutto ciò attraverso una se­
r ie dì negoziat i s ia bi laterali che mult il atera li - su ll a limi -

tazione dell e armi strategiche (Salt), su ll a sicurezza e coo­
perazione in Europa (Csce) e su ll a riduzione rec iproca del le 
f orze in Europa (Mfr) - i qua li vedono direttament e impe­
gnati i due blocch i. Il negoziato Mfr, iniz iato a Viennail 30 
ottobre scorso non r igua1·da soltanto problemi tecnicomil i­
ta ri , ma anche e soprattutto pol itici , poiché è di rettamente 
legat o all 'andament o de l le relazioni non solo tl'a est e ovest , 
ma anche di quelle interne a ci ascuno dei due blocchi. 
Il vo lume presentato vuo le essere una mssegna dei t emi 
e problem i in cl iscuss ioi ne , nonché un tentat ivo d i ana li si 
dei probab il i risultati. 
Questi t em i sono stati affrontati il 3 ottobre a Roma in un 
incontro ri st:-etto o1·ganizzato dal l 'Ist it uto affari internazio­
nali con la partec ipazione el i nume1·os i osservat or i e studiosi 
po li t ici europe i. Le note sul dibatt it o - l iberamente tratte 
da questo e che, come ta li, non impegnano direttamente 
alcuno dei partecipanti - sono precedute da un'int roduzion­
ne di Stefano Sil vesr i, in alcun i punt i aggiomat a in occa­
sione dell'ed izione stampa. Alla si ntes i de lla discussione è 
sembrato ut il e far segu ire una sezione che raccogl iesse 
alcui fra i principa li apporti, po litici e "tecni ci "• sul t ema 
delle r iduzioni delle forze in Europa. Pm senza pretesa eli 
essere esaustiva, la se lezione si propone di offrire un qua­
dro non solo dei vari prob lemi connessi a t ali rid uzioni , 
ma anche del le different i prospettive da cui esse vengono 
affrontate in occidente. Quanto ai poch iss imi contr ibuti in 
merito da part e dei paes i socialis t i si è scelto , come suf­
fic ientemente organico ed indicativo , quel lo del sovietico 
Tomilin. Infine per il caso ungherese - su cui si sono in­
centrate p!· mesi le t rattat ive tra est ed ovest ai preco llo­
qui eli Vienna - e per la posizione dell'Italia - ad esso 
sostanz ialmente connessa - in assenza di una più comp iuta 
ana li si i curatori hanno tracc iato in modo del tutto provvi­
so l·io delle note, come proposta per un dibattito su un pro­
blema po liticamente r i levante quanto relativamente poco noto 
ne l nostro paese . Concludono il vo lume alcuni documenti, 
spesso citati nel test o e di cu i può essere comunque utile 
la consultazione per un 'informazione più diretta su lla com­
pless iva questione delle Mfr. 

"Eserc it i e distens ione in Emopa. Il negoziato est-ovest sul­
la r iduzione delle forze, a cura di F. Battiste lli e F. Gusma­
roli. Col lana dello spettatore internaziona le n. XXX, pagine 
170, L. 2500 . Questo fascicolo viene inviato come sesto ed 
ultimo numero dell 'abbonamento 1973. 

ABBONAMENTI 1974 ALLA COLLANA DEllO SPETTATORE 

INTERNAZIONALE 

La " Co llana dello spettatore internaziona le " è entrata nel 
1974 nel suo quinto anno di vita . La scorsa annata è stata 
ded icata in partico lare ai problemi europei, toccando argo­
menti qua li la distensione tra est ed ovest, la po li t ica spa­
ziale, le relazioni estere della Comunità, le imprese multi­
naz ionali e così via . 
In dati tipografici l 'annata ' della Collana si è composta di · 
sei fascico li pe1· comp less ive 977 pagine (contro 876 ciel 
1972) con un va lore di copertina di 13 .600 li re in tota le 
(contro 9.000 del precedente anno). Questo significa un co­
stante aumento di pagine e de l valore di copert ina, anche 
se l ' improvvisa c1·escita de i cost i t ipografic i , ca rta soprat­
tutto, ci ha costretto a ridmre a sei i l numero de i fascico li 
effettivamente inviat i agl i abbonati. 
Con l'occasione de l nuovo anno vorremmo sotto lineare che 
l 'abbonamento è la soluzione idea le per continuare a rice­
ve i-e le nostre pubblicazioni senza ulteriori aumenti, anche 
se il p1·ezzo dei singoli fasc ico li inevitabi lmente l ieviterà. 
Infatt i l 'abbonamento 1974 rimane ancora di li re 6.000 per 
un min imo di sei vo lumi annui. Abbonarsi significa dunque 
ricevere le nostre pubb li cazioni senza ul t erio1·i forma li tà ed 
usufruire di un notevole sconto sul prezzo di copert ina. 
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EUROPEI ED ARABI A CONFRONTO 

Rappresentanti di 18 paesi arabi, medi'orientali ed europei 
hanno partecipato al convegno svo ltosi a Milano il 3-4 mao­
gio sul tema "Cooperazione e sviluppo nell'area meditè~­
ranea "· Il convegno, organizzato da\1 '\ai con la collabora­
zione della Cee, si pmponeva la formulazione di una poli· 
tica di sviluppo che coinvolgesse Eumpa e paesi arabi. 
Mentre però tutti gli interventi di parte araba hanno insi­
stito sulla necessità di una cooperazione globale, tra aree 
politi cament e integrate, e su un piano di assoluta parità, 
la ri sposta da parte europea è stat a piuttosto deludente e 
si è limitata a poche proposte economiche. Cosa che ri­
specchia del resto l 'attuale situazione dell a Comunità eu­
ropea e la sua incapacità di attuare scelte politiche che 
esulino dall'ambito nazionale. Basti pensare che l 'unica pre­
sa di posizione politica dell'Europa comunitaria negli ultimi 
mesi è stata la dichiarazione del 6 novembre 1973 a Bruxel­
les a proposito del le risoluzioni del consiglio di sicurezza 
de\\'Onu nn. 242 , 338, 339, 340, relative alla rest ituzione di 
tutti i territori occupati da Israele nella guerra del 1967. Per 
il resto si è trattato di un susseguirsi di rapporti bilaterali , 
di pellegrinaggi di ministri e capi di governo eu ropei alla 
ricerca affannosa di petrolio . Lo stesso re latore del conve­
gno Claude Cheysson, commissario eumpeo per lo svilup­
po, ha rassicurato gli arabi che l'Europa, per la sua ecces­
siva frammentazione , non corre il rischio di diventare trop­
po rilevante come peso politico. Proposte a livello economi­
co sono venute dolio stesso Cheysson e dal capo dell'uffi­
cio studi economici deii 'Eni , Marcello Colitti. Il primo, do­
po un'analisi sul perché in linea generale i paesi in via 
di sviluppo t endano a cooperare con i paesi industrializzati 
e viceversa , ha proposto la creazione di un " segno mone· 
tario di prestito comunitario "• slegato dalle s ingole mone, 
te nazionali , per garantire l'afflusso di valuta pregiata dai 
paesi arabi all'Europa, e la creazione di un sistema di ga­
ranzi e comunitarie per sottoscrivere progetti multinaziona­
l i nei paes i arabi . Colitt i ha invece ipotizzato un modello di 
sviluppo per 9 paes i del Mediterraneo che prevede un au­
mento del reddito nazionale lordo medio annuo di questi 
paesi del 12 % ; il che comporta l 'acquisto da parte araba 
di beni capitali e servizi europei destinati allo sviluppo , 
pagabili in petm \io e materie prime; il tasso di sviluppo 
previsto da Colitti , però , è stato considerato inadeguato da 
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parte araba. Gli arabi, giunti al convegno pieni di fiducia e 
di speranza, hanno dovuto affermare il secondo giorno, per 
bocca del ministm dell 'economia tunisino Chedly Aya1·i, che 
" hanno più fiducia n eli 'Europa gli arabi degli eumpei st es­
si "· Boutros Ghali, professore all 'università del Cai ro , ha 
insistito sulla necessità che alla cooperazione economica 
preceda quella politica affinché questa possa attuarsi tra 
zone politicamente integrate (quella europea ma anche quel­
la araba, che sul piano dell'integrazione è molto più indie­
tro). Il professar Sayeg , in rappresentanza deii'Oapec, ha 
parl ato molto chiaro: niente pii:1 estrazione di petrolio in 
funzione delle necessità del mercato mondia le, ma piutto­
sto in funzion e delle necessità finanziarie dei paesi arabi , 
produttori e non , delle loro politiche di sviluppo e delle ne­
cessità dei " paesi amici " · E ancora : " non può esserci 
cooperazi one né integrazione senza rea le st abilità po liti ca, 
senza la soluzione dei problemi politici fondamentali tra cui 
quello palestinese "· 
L'Europa unita , ha detto ancora Sayeg , deve rappresentare 
per gli arabi la " terza via " che permetta di superare il 
dominio delle due superpotenze nel Mediterraneo. Questa 
affermazione, f orse volutamente gar ibaldina, è stata corret­
ta dalla fase finale dei lavori, che sulla base dei rapporti 
di Ali boni e Sil vest r i , ha messo in rili evo la presenza di f at­
to di Unione sovietica e Stati uniti. In particolare il rap­
porto Europa occidentale - paesi arabi non può prescindere 
dal coinvolgimento " globale " - perché strat egico, diplo­
matico, economico e finanziario - del colosso americano. 
Il convegno di Milano ha visto la contrapposizione tra una 
certa volontà politica degli arabi di attuare la cooperazione 
in termini globali e l 'incapacità degli europei di rispond e1·e 
sullo st esso piano. 
Gli arabi intendono andare avanti e di cono di guardare con 
grande simpatia all'Europa come interlocutore privilegiato , 
ma possono anche rivolgersi altrove: la presenza politica 
ed economica degli Usa nel Medioriente e nel Maghreb 
ne è la riprova . 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

" Il difficil e accordo · La cooperazione europea per la 

ricerca e la tecnologia" di C. Merlini e G. Panico. 

"Lo spettatore internazionale, n. 1 - 1974. 



L'EUROPA SENZA ENERGIA 

A caval lo fra i l 1956 e i l 1957, tre " saggi" pronosticarono 
che, a meno eli un grande sfo rzo nel settore cl e\J 'energ ia 
nuc leme, l 'Europa si sarebbe trovata in uno stato eli grave 
dipendenza energetica cla \\ 'esterno, con l 'aggravante clel ia 
sorgente dominante (petrol io) e cle li a provenienza polit ica­
mente aleatoria (M ecl ioriente). 
Tale sfo rzo avrebbe dovut o cons ist ere in un massiccio in­
te rvento pubblico eli sviluppo e eli promozione industri ale 
capace eli garanti 1·e una relativa autonomia energetica. 
La " buona vo lontà " non è mancat a se s i considera i l fat to 
che l 'Europa nel suo complesso spende per la ri ce rca " 8-

nergetica" 1.800 mil ioni eli dol lar i, cioè come gli Stati un it i , 
so ltanto che invece el i spencle l"i i coerentemente e unital·ia­
mente, li ri partisce, e parzialmente li disperde, in sfo rzi na­
zionali indipendenti e scoord inati. Il r isu ltato è che al t er­
mine del 1973 la previ sta dipendenza energetica dell 'Euro­
pa eia \\ 'esterno si è drammaticam ent e aggravata e se si 
guarda più attentamente si scopre che questa dipendenza 
non r iguarda solo i l setto re energetico. Eppure non sono 
mancati in questi dic iotto anni momenti di entusiasmo per 
la ricerca : rico rdiamo t utti le di scuss ion i , intorno a " Le 
défi ammicain " eli Serva in Schreiber, sulla dipendenza o 
meno dal capitale americano . Non è mancato ne ll o st esso 
t empo un dibattito se1·rato sui rapporti fra sc ienza, svilup­
po ed eco log ia. 
In questo intel·va\\ o, che ha vist o entus iasmo tecno log ico 
e processo alla tecnologia, si è reali zzata in diverse forme 
una cooperazione f ra paes i europe i relat ivamente vasta e 
importante , il cui bilancio è t uttavia disast roso. Illustrare 
quell o che è successo e tenta re el i ident ificarne le cau se 
è l 'ob iett ivo de ll'i ndagine promossa dall 'Ist ituto affari inter­
naz ionali , ve r ifi cata "nel mezzo del camm in " in un conve­
gno internazionale, e Ol"a ri assunt a in questo vo lume . 

Ind ice - Parte pr ima : Le esperienze di cooperazione euro­
pea in materi a el i rs ; l - Quale cooperazione? Il - L'Eura­
tom : un caso-s tudio? Ili - Dallo spaz io più ombre che Ju-
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c i; IV - La bio log ia mo\ eco\am : un successo che non fa t e­
sto V - l t entativ i di coord inamento de lla Comuni tà: P1·est 
e Cost VI - In campo aeronautico mil ita re: pri or ità al bi­
late ralismo. 

Parte seconda: Obb iett ivi , st i"Uttme e f inanz iament i de lla rs 
ne i principali paes i europei; l - liice1·ca e svil uppo: quan­
to come e perché? Il - Be lgio; Ili - Franc ia; IV - Gernl a-
nia; V - Ita lia; VI - Paesi bassi; VII - Gran Bretagna. 

Parte t erza : Iniziative e limiti della Comun ità per una nuo­
va po liti ca di rs; l - Le proposte del la Commissione nel 
·1972; Il - 1973: Realismo, cedimento o nuova f il osofia? 

" Il diffic i le acco1·clo - La cooperaz ione europea per la r icer­
ca e la tecnolog ia " a cura di C. Me1·\ ini e G. Pan ico . Co l­
lana dello spettato1·e internazionale n. XXXI, pp. 204, Lire 
2.500. Il vo lume viene inviato ad abbonati e soc i come pri mo 
numero della Collana nel ·1974. 

l O SPETTATORE INTERNAZIONALE 

E' uscito in questi giorni il n. 1/ 1974 della rivista in inglese 
" Lo spettaotre internazionale " · Il primo mtico\o, " European 
Space Po \icy" eli Gian Luca Bertinetto, traendo spunto dal 
volume de ll o stesso pubbl icato nella "Collana cl e\\o .Spet­
tatol·e intem az ionale " fa un quad ro della po litica spazia\e 
dei paesi europe i aggio rnandol o f ino ai più recent i svi lupp i. 
Inserito nel novero deg li studi sull e imprese multinaz iona­
l i che incominciano ad apparire da un certo tempo anche in 
Ital ia è l'artico lo di Bruno Colle " Private Supranationa\ Power: 
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LA POLITICA REGIONALE FRA CONGIUNTURA E SVILUPPO 

L'idea di una politica comune volta al riequilibrio economico 
territoriale della Comunità si è concretizzata, e ha assunto 
un rilievo sconosciuto in precedenza, dopo l'ingresso della 
Gran Bretagna nella Cee e i primi reali passi (misure mone­
tarie) sul cammino dell 'unione economica e monetaria . Di 
conseguenza è abbastanza facile affermare che a determina­
re la messa in " frigorifero " di quest'idea sono stati sostan­
zialmente il nuovo atteggiamento britannico nei confronti del­
la propria partecipazione alla Cee e il blocco della Uem, 
conseguente alla crisi monetaria ed energetica. 
Non vi è dubbio, tuttavia, che una critica più approfondita 
del fallimento - almeno fino ad oggi - della politica regio­
nale comunitaria deve rifarsi, oltre ai fatti sopra accennati , 
alle proposte della Commissione del luglio 1973, riguardanti 
la creazione di un Fondo per lo sviluppo regionale dotato 
di 2.500 milioni di uc per i primi tre anni, e l'istituzione di 
un Comitato per lo sviluppo regionale. Al di là della disputa 
sull'entità del fondo, ci sono alcuni punti che meritano di 
essere sottolineati. 
Le caratteristiche fondamentali dell a politica regionale co­
munitaria sono le seguenti: a - complementarietà dell'aiuto 
comunitario rispetto all'aiuto nazionale; b - inquadramento 
degli investimenti in programmi o in obiettivi specifici di 
sviluppo c - adozione di criteri piuttosto ampi per la deli­
mitazione delle aree di intervento. 
Strettamente connessa all 'ampiezza della "mappa del sot­
tosviluppo " era, originariamente, l 'elasticità ne lla gestione 
del fondo . Nel momento stesso in cui la Commissione pre­
sentava un elenco di aree e zone di intervento estrema­
mente esteso, tanto da comprendere il 52 % del territorio 
comunitario, essa avocava a sé il compito di decidere vol­
ta per volta se, e in che misura , intervenire in relazione 
alla bontà del progetto , ma evidentement e anche in rela­
zione al diverso grado di sottosviluppo delle varie regioni. 
Si trattava certamente eli una soluzione più avanzata e più 
comunitaria rispetto acl una r igida 1·ipartizione in quote na­
zionali precleterminate, ma non tenendo sufficientemente con­
to della realtà, era destinata a scontrarsi non soltanto con 
gli egoismi nazionali - che si dovevano e si sono in realtà 
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manifestati attraverso dispute sulle rispettive quote - ma 
anche con le condizioni obiettive dell 'attuale stato dell'inte­
grazione. Non bisogna dimenticare, infatti, che la politica 
economica e la programmazione dello sviluppo sono e re­
stano in sostanza gestite dagli stati nazionali, i quali non 
possono evidentemente programmare e fare progetti senza 
quella precostituita garanzia di risorse che la flessibilità 
del fondo avrebbe loro negato. 

Il discorso sulla ptogrammazione risorge allorché si pone 
il problema del tipo eli complementarietà da instaurare fra 
aiuto comunitario e aiuto nazionale. A questo riguardo si trat­
ta soprattutto di rispondere alla questione : " l'aiuto comuni­
tario deve costituire un rimborso del l 'aiuto nazionale o deve 
piuttosto aggiungersi a questo? "· L'It alia si è mostrata fa­
vorevole alla adclizionalità dell'aiuto, t rovando in questa sua 
tesi l 'opposi zione della Francia e della Repubblica federale 
t edesca. La Francia, infatti , ha fatto notare come, con la 
formula del rimborso e sulla base delle quote nazionali, gli 
stati membri avrebbero potuto calcolare ogni anno la quan­
tità t otale di ri so rse , nazi onali e comunitar ie , da destinare 
alla politica regionale e, in funzione di queste , fissare fl 
proprio porgrarnma gene1·ale di aiuti. l tedeschi dal loro can­
to , hanno rilevato carne , dal punto di vista macroeconomcio , 
la cumulatività degli aiut i avrebbe potuto comportare un di­
verso trattamento per investimenti effettuati nelle stesse 
zone , non potendo l 'aiuto comunitario intervenire in tutti i 
casi. Il ragion amento ted esco e francese ri sponde , tutto 
sommato , ad esigenze di maggior chiarezza e limpidità e 
si inquadra meglio in una prospettiva di programmazione na­
zionale dello sviluppo. 

Cert o se si approfondisce i l probl ema ci si rende conto dei 
limiti che l'appartenenza alla Cee comporta nella adozione 
delle misure di poli t ica economica e ci si accorge di com e 
la programmazione dovrebbe avvenire ai tre livelli : comuni­
tario , statale e regionale in un int 1·eccio ed in una compe­
netrazione di obiett ivi e eli st rument i. Ma non è certo con 
l 'istituzione di un aiuto supplementare per quegli investimen­
t i che 1·i spondono ad obiettivi comunitari , che si attua una 
programmazione sovranazionale. 

Le varie politiche comuni sono state finora elaborate e por-



tate avanti con una concezione essenzialmente settorial e;. al 
settmia lismo non sfugge neanche la politica regionale pro­
spettata dalla Commissione. E' vero che al Comitato per la 
pol itic a regionale è attribuito, fra gli altri, il compito di esa­
minare i prog rammi di sviluppo regionale proposti dagli st ati 
membri e eli studia re l 'incidenza sul piano regionale degl i 
strumenti f inanziar i com unitari , ma questo Comitato risulta 
ne l complesso inidoneo ad effettua1·e un proficuo coordin a­
mento del le ,varie politiche comun i. lnnanzitutto occo1-re ri­
leval·e ch e la sua fu nzione, essenzialment e consultiva, gli 
impedisce di avere una incidenza diretta sulla elaborazione 
di queste politiche; in secondo luogo la sua stessa compo­
sizione (due ra ppresentanti per ogni stato membro e due per 
la Commissione) t end e a riproclun·e una contrapposizione fra 
gli interessi nazionali ostacolando l 'assunzione eli una visio­
ne globa le volta al bene comune; in terzo luogo manca in 
esso la presenza - determinante ai fini dell'orientamento 
regionale delle politi che comuni - dei rappresentanti degli 
altr i strumenti finanz iari comunitari (Feoga, Fse ecc.) ad ec­
cezione della Bei, chiamata come osservatore. Soltanto even­
tuale ed a carattere comunque consu ltivo è la partecipazio­
ne delle pa rt i sociali e degli ambienti 1·egionali, considerati 
quind i piuttosto come destinatari di una politica dettata dal­
l 'a lto che come artefici essi stessi e in prima persona delle 
l inee del proprio sviluppo. 

La politica 1·egionale comunitaria, come abbiamo accennato 
all 'inizio , è stata comunque per il momento accantonata. Og­
gi si parla di provedimenti urgenti, di misure capaci di inci­
dere nel breve periodo e di contenere le pressioni inflazioni­
stiche. Come spesso avviene, la congiuntura sta prendendo 
il sopravvento sulla struttma. 

In questa ottica e conscio di questo fatto si è mosso di re­
cente il Comitato economico e sociale. La sua sezione re­
gionale, riunitasi a Crotone il 17 giugno ha approvato una 
raccomandazione per la concessione di un prestito comunita­
rio di un miliardo di uc da destinarsi alle regioni sottosvilup­
pate de lla G1·an Bretagna, dell'Irlanda e del Mezzogiorno ita­
liano, come misura provviso1·ia in attesa dell 'istituzione del 
fondo regionale di sviluppo. l pericoli insiti in una proposta 
di questo tipo sono evidenti e li ha messi in rilievo lo stesso 
direttore genera le della politica regionale, Renato Ruggiero, 
" ... risch ie1·emmo di vivere a lungo con il prestito senza avere 
più il fondo n. Ci allontaneremmo, cioè ancor più da quella 

. concezione globale dello sviluppo di cui le proposte della 
Commissione erano sì largamente deficitarie, ma potevano 
tuttavia costituire un primo passo suscettibile di svilupp i e 
di evoluzioni future. 

Ma quali sono le prospettive attuali per un rilancio della po­
litica regionale comunita r ia? E' possibile che questo rilancio 
avenga sotto la pressione di un rinnovato " fronte dei po­
veri n? 

C'è da chiedersi a questo proposito se il blocco de ll 'integra­
zione europea all'attuale stadio di un'unione doganale affianca­
ta da una politica agricola comune, sia nell'interesse dei 
paesi economicamente piLI deboli, come l 'Italia e la Gran 
Bretagna. Certamente non lo è e non lo diventa neanche 
nell'ipotesi dell'adozione di una clausola di salvaguardia che 
li prevenga dall 'essere contribuenti netti al bilancio comuni­
tario. Eppure la posizione del governo laburista britannico si 
è attestata sulla negazione di un'integrazione europea più a­
vanzata e sul ripi egamento verso obiettivi di pareggio de l 
bilancio con la Comunità. Questo atteggiamento ha coinciso 
ovviamente con una 1·inuncia alla lotta per la politica regio­
nale comunitaria che pure aveva costituito in precedenza uno · 
dei pr icipal i obiettivi degli ingl esi. Al di là di questo atteg­
giamento miope persis t e ha Gran Bretagna, Italia e Irlanda 
quella sostanz iale convergenza di interessi che è alla base 
di qualsiasi patto e di qualsias i alleanza. 

Se questo " fronte n si affennerà e se riuscirà a farsi va­
lere è ancora un punto interrogativo. Esso richiederebbe 
da parte itali ana l 'assunzione di una posizione chiara e non 
equ ivoca, e da parte inglese l 'abbandono di quell'atteggia­
mento di sfiducia nei confronti della Comunità che ne ha 
caratterizzato la politica degli ultimi tempi. Fattori di po­
li t ica internazionale (non ul tima la disponibi lità dei " ricchi n) 
possono contribuire ad un mutamento di rotta, come ad una 

cri sta lli zzaz ione nell a negazione de ii 'Uem da parte britann ica . 
Una cosa è certa: lascia re le cose come stanno è la peg­
giore de ll e politiche e torna a svantaggio soprattutto dei 
paes i meno ri cchi ed economicamente piLI squi l ibrati. (M .V. 
Agost in i) . 

LE RICERCHE DELL'IAI. 

L'att ività de ll 'lai nei primi se i mesi del 1974 si è prevalen­
temente concentrata su due settori: integraz ione europea e 
Med iterraneo. 
Le r icerche in corso sull'inte grazione europea riguardano : 
la politica region aie e uno studio sul ruolo delle forze po­
litiche italiane nei confronti dell 'Europa. 
La pri ma r icerca con dotta dall 'lai in collabomzione con I'Aicce 
(Associazione italiana del consiglio dei comuni d'Europa), ha 
come scopo la definizione delle linee di una politica regio­
nale sovranazionale e democratica, in un momento in cui 
la grave c1·is i che sta attraversando la Comunità mette in 
discussione lo stesso approccio pragmatico della Commis­
sione. Che il Fondo reg ionale e il Comitato proposti dalla 
Commissione non fossero di per sé sufficienti a risolvere 
i gravi squilib r i econom ici e territoria l i da cui è travag liata 
l 'Europa era stato sotto lineato da var i ambienti. Di fronte 
all a gravità de ll 'impasse in cui si trova, si pone il probl e­
ma di studiare qua li siano le reali possibilità di afferma­
zione di una soli dari età europea in questo campo, e eli ve­
dere anche con quali strumenti e con quali ist ituti è pos­
sibile risolvere certi squilibri . 

Nella ricerca verrà effettuata un'analisi delle politiche re­
gionali nazionali messe in atto nei paesi della Cee. Di esse 
dovranno individuare le filosofie dominanti , attraverso l 'esa­
me dei principali strumenti degli obiettivi perseguiti. 
Una particolare attenzione sarà dedicata alla situazione ita­
liana ed ai rapporti che si vanno delineando, anche in que­
sto campo, Fra l 'intervento centralizzatore della stato e le 
istanze autonomistiche de ll e nuove istituzioni regionali. 
La seconda ricerca , quella concernente le forze politiche 
italiane e l 'Europa, parte dalla constatazione che oggi sono 
in crisi sia il processo di int egrazione europea, sia la par­
tecipazione it aliana ad esso. 
Nonostante dichiarazioni pubbliche genericamente europeisti ­
che da parte di quasi tutte le forze politiche italiane con­
tinuano a mancare iniziative politiche concrete senza le qua­
il è inconcepibile qualunque 1·ea le passo in avanti nella par­
tecipazione al processo di integmzione europea . 
Questa ricerca, che fa seguito al lavoro preparatorio del 
Convegno di novembre , ha lo scopo di individuare tramite 
un'analisi storica e politica dell'azione delle forze politiche 
italiane nel campo emopeo le vere ragion i di quest'immo­
bilismo. 
Per quanto riguarda li proget to Mediterraneo questi primi 
sei mesi del! 'anno sono stati dedicati al lavoro di documen­
tazione , reperimento e valutazione delle fonti e dei dati, 
elaboraz ione eli scheclatura sui prob lemi mediterranei 
L'ipot esi di ricerca si basa sul principio che l 'equi librio 
del Meditermneo dipenda da una se1·ie complessa e mol­
teplice di fattori economici , politici, militari e sociali , de­
terminati sia dalle tensi oni e da ll e poli t iche interne all'a rea, 
sia dalla influenza e dalle vo lontà delle pricipali potenze 
interessate. 
L'obiettivo in questa fase, è individuare gli element i prin­
cipali dell'equ ilibl·io mediterraneo, la loro portata e le loro 
linee di tendenza, e t racciare una prima mappa delle intera­
zioni tra questi elementi. 
Il progetto 1·icerca una mancata col laborazione internaziona­
le con isti t ut i e studiosi. Le rispo ste positive ad una r i­
chiesta preliminare sono state più di settanta, provenienti 
soprattu tto dall'Europa e dall'America, ma anche da India, 
Giappone, Australia e naturalmente dai paesi meclitteranei. 
Si stanno approfondendo i contatt i con alcuni eli questi isti­
tut i (ad es . con istituti tedeschi , libanesi , egiziani, tunisini , 
frances i , britannici, ecc.) per condurre r icerche congiunte , 
affidare r ice1·che, richiedere f inanziamenti, ecc. 
A questo scopo sono stati compiuti numerosi viaggi in Eu­
ropa e nei vari paesi mediteiTanei . 
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FANTASIE DIPLOMATICHE 

La Farnesina ha avuto una cattiva annata. Tenuta fuori dai 
grandi negoziat i monetari, costretta ai margini della poli ti­
ca europea dag li " sli ttamenti , de ll a nostra politica eco­
nomica, umili ata durante la cris i arabo-israeliana dall'assen­
za di ambasc iator i nell a magg ior parte dei posti chiave e 
dal discredito de i rapporti po li t ici, incorsa incautamente nel­
la gaffe sull a zona 8 di Trieste, in un so lo anno la burocra­
zia deg li esteri ha perso molto de ll a sua splendente patina 
di competenza ed effici enza. Rid imens ionata, e divisa da 
interne lotte tra ambasc iato ri e tra gruppi politici , non sem­
bra però aver ancora ini ziato seri r ipensamenti. 

problemi sarebbero molti ed important i: 

- indi v iduare una credibi le dimensione di politica europea; 
- elaborare una politica mediterranea che non sia velleitari -
sticamente filoaraba, lapi ri ana, antieuropea, e tutto quell'al­
tro caos che f inalmente è sparito sotto la pressione degli 
avveni menti rea li , ma tenga conto dei reali f atti nuovi : i l 
governo portoghese e 'que ll o greco che vanno verso la de­
mocraz ia, e qui ndi verso l 'Europa, la successione spagnola 
e quella jugos lava, la dimensione europea dell a politica me­
diterranea; 
- avere una politica energetica e verso il terzo mondo (per­
ché ma i continui amo a mantene re attegg iamenti equ ivoc i ver­
so il Sudahica? vog li amo inimica rci dopo gli arabi anche i 
neri? e a che pro?); 
- pensare all a nuova dimens ione dell a po li tica di difesa e di 
sicu rezza in Europa, concordata con gli Stati uniti e accetta­
bil e per I'Urss, ma anche in li nea con la crescita integ rata 
del s istema polit ico eu ropeo. 

E così v ia di quest o passo. Tuttavi a queste non sembrano 
le st esse pr iorità dei nostri diplomatici. Essi sembrano per­
dersi dietro strane chimere, in meandri privi di concretezza, 
sognando di categor ie e di gironi di " potenze " che si riu­
niscono attomo a tavo li verdi sempre piC1 lontan i ne ll a fa n-
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tasi a, sempre più simili al famoso ba ll etto espression ista 
che ironizzava su Versaill es, e sempre meno in accordo con 
le te lescriventi ch e legano Kiss inger ai fatti del mondo. 
Un esempio concreto. Un " noto e autorevo le " dipl omatico, 
celato sotto lo pseudonimo di Roberto Guidi, ha pubbli ­
cato su lla " Stampa , (del 29 giugno, " Diplomazia nucleare "l 
e poi anche sul " Globo "• parti di uno studio in cui prende 
le mosse da ll a bomba nucleare che si sono fatti gli ind iani 
per t erminare in una immagin ifica ga loppata a briglia sciol­
ta verso i sogni di potenza. Egli, come molti diplomatici de l­
la vecch ia scuola , pensa che la po li tica internazionale sia 
un fatto di gironi, composto eli potenze assegnate a questo 
o quel livello da ignoti giud ici della loro potenza militare, 
Esistono quindi le superpotenze e poi le potenze nucl eari 
minori. Potrebbero ora es istere le potenze nucleari "non 
mi li ta ri " (quelle cioè che farebbero esp lodere, come l'India 
ha fatto , una bomba "pacif ica n) ; quando è pacifica una bom­
ba? tecn icamente è uguale ad una bomba militare, ma se 
non la s i dichi ara ta le, allora la si può anche definire pa­
cifi ca; non ci crede nessuno, ma la cosa può avere una 
qualche utilità . 

In realtà i dip lomatici italiani a questa stor ia dovevano pen­
sarci da tempo. Quando abbiamo firm ato il Trattato di non 
proliferazione nucl eare (Tnp], il 28 gennaio 1969, infatti ab­
biamo espresso una serie di 1·iserve unilaterali. Alcune e­
rano concordate con i nostri partners europei: la sa lvaguar­
dia del processo di integ razione europeo e delle acqu isizion i 
tecno logica. Una però era origina le: "quando progressi tec­
nolog ici permetteranno lo sv iluppo di ordign i esplosivi paci­
f ici differe nt i da anni nucleari , la proib izione re lativa alla 
loro fabbricazione e uso non dovrà più considerarsi appl i­
cabi le », La frase è equivoca, basta confrontar la con quanto 
ha dichiarat o i l Messico, ad esempio, che ha detto qual­
cosa di simil e. Quel paese ha detto " non vi sono indica­
zioni che nel prossimo futuro sarà possibile produrre ori­
digni nuc lea1·i esplosiv i che non siano potenzialmente ar-



mi nuc leari " · Il l imite posto da l Messico è più stringente . 
infatti , ad esempio, la bomba indiana è sicuramente alme­
no potenzia lmente un'arma nucleare , mentre secondo la ve r­
si one italiana potrebbe anche sfuggire al Tnp , essendo la 
definizione dì ordigno espl osivo pacifico soggettiva e non 
oggettiva. 
Si sa d 'altro canto (lo ri cordava anche recentemente France­
sco Calogero in un inte rvento pubblicato dal Siprì dì Stoc­
colma) che esistono da sempre ambienti burocratic i de ll a 
Farnes ina, de l ministero della difesa e degl i esteri , che non 
solo sono stati contrari al Tnp , ma che oggi vorrebbero tro­
vme il modo di aggirarlo. 

La lo1·o politica è stata illustrata bene da Guidi nel citato 

articolo: si tratta di dare "dignità nucleare " aii 'Eumpa . 
Essi però non tengono affatto conto de l fatto che dopo 
t utto la Comun ità europea ha già tale " dignità "• grazie alla 
presenza france se e br itann ica: loro obiettivo non è una 
crescente integraz ione po li t ica che integri questi due deter­
mnti nuclea1·i in un 'un ica po litica europea . Vogliono piutto­
sto una risali ta nucleare deg li altri paesi. E poiché la Ger­
mania è in qualche modo inib ita, vorrebbero che l'iniziativa 
spettasse all 'Ital ia: dovremmo divenire la prima potenza eu­
ropea " nucl eare non mi litare"· Dopo il sogno arriva il ri­
sveg li o, t ipico della usuale timidezza del la diplomazia ita­
liana: ad avviso di Guidi bisogna prima " sondare attenta­
mente " gli umori e le volontà delle due superpotenze. 
L'artico lo in qJJestìone ha sollevato vivaci reazioni critiche 
ne lla stampa: fra gli altr i "La voce repubblicana "• l '« Avan­
t i "· l '" Unità" e " Panorama"· Quest'u ltimo individua, sotto 
lo pseudonimo, il segretario genera le del la Farnesina, Ro­
berto Gaja . 
Ancora non abbiamo ratificato il Tnp, perché il sogno è 
diff icil e a morire : ratifichìamolo e prepariamoci seriamente 
ad andare al la conferenza internaziona le che nel 1975 do­
vrà ri esaminare i·l pmblema nucleare. (S. Silvestrì) 

UNO STUDIO SULLA DIFESA EUROPEA 

Il pross imo volume della «Collana dello spettatore interna­
zionale " che usc1ra in ottobre, è dedicato ad una raccolta 
di testi sulla difesa europea curata e introdotta da Franca 
Gusmaro li . 
Diamo di seguito l'ind ice: lntmduzione. Parte prima: La si­
tuazione in Europa - l. Le forze della Nato e del Patto dì 
Varsavia dal M ilitary Balance 1973-74; Il. Innovazioni tecno­
logiche e equil ibrio militare di Trevor Cli ffe. Parte seconda : 
l problem i de lla difesa e le proposte di rifo rma - l. Il con­
tro ll o delle crisi e le armi nucleari tattiche di Wolfgang 
Heisenberg; Il. Difesa con meno uomini di Kenneth Hunt. 
Part e terza: Tre punt i di vista americani - l. La diplomazia 

Il sottoscritto 

nucleare: Gran Bretagna, Francia , Stat i unit i di Andrew J . 
Pi en·e; Il. Contro le armi nuc leari t atti che di Phi li p W . Dyer; 
111 . La politica mi li tme de lla Nato: i limi ti el i una struttura 
inadeguata di Steven L. Canby. Parte quarta: Il punto dì vi­
sta europeo - l. Una nuova Comunità eumpea eli difesa dì 
F1·anço is Duchene. 

LA COLLANA DELLO SPETTATORE INTERNAZIONALE NEL 
1973 

Nell o scorso anno l ' interesse ed itoriale dell 'Istituto affari 
internazionali si è concentrato su tutta una s.erie eli pmble­
mi, piC1 o meno dibattuti ma sempre estremamente attuali , 
rigua1·danti gli avvenimenti e le po liti che dell'Europa e del­
la Comuni t à europea. Diamo di seguito l 'e lenco de i fasci ­
coli · pubb li cati ed una loro breve descrizione. 

" La pace fredda . Speranze e realtà della sicurezza euro­
pea" a cura di Vittorio Barbati , pag ine 143, L. 1.800. Un 
dibatti to su lle prospettive della Conferenza per la sicurez­
za e la cooperazione eu ropea, con contributi di auto ri italiani 
ed esteri . 

" Partners rivali. Il futuro dei rapporti eumamericani" di Karl 
Kaìser, pag ine 163, L. 2.000. Lo studioso tedesco esamina lo 
stato dei rapporti t ra le due sponde del l 'Atlantico durante 
il momento più cri t ico della reciproca cr isi di fiducia . 

" Europa potenza? A ll a r icerca dì una po li tica estera per la 
Comuni tà " a cura di Max Kohnstamm e Wolfgang Hager, 
pagine 247, L. 3.000. Autorevoli autori politici europei esa­
minano possibilità e limi ti de lla presenza internazionale del­
la Cee. 

" Il grande ritardo. La cooperazione europea per lo " spazio " 
di Gian Luca Bertinetto, pagine 186, L. 2.500 . l notevo li in­
successi di una politica europea coordinata in un campo 
di f ondamentale importanza t ecno logica e gli sprechi dei 
programmi nazionali di 1·icerca. 

" Il pote re sovranaziona le privato . Imprese multinazionali e 
integrazione europea " di Bruno Co ll e e Graziella Pent , pa­
gine 113, L. 1.800. Un contl'ibuto alla conoscenza di uno dei 
pìC1 dibattuti f enomeni del nostro tempo : l 'ampliarsi della 
influenza delle soc iet à mu lt inazionali . 

" Eserciti e distensione in Europa. Il negoziato est-ovest su l­
la riduzione de ll e forze " a cura di Fabrizio Batti ste ll i e Fran­
ca Gusmaroli, pagine, ·187, L. 2.000. Una rassegna ed una 
anali si dei t emi presenti ad un confronto fonda menta le 
per la pace in Europa. 

Ci si può abbonare alla Collana dello spett atore intemazio­
na le dietro pagamento di L. 6.000. Con ciò si ha diritt o di 
ricevere almeno sei fascico li in un anno. 
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SUDAFRICA E AMBIGUITA' POLITICHE ITALIANE 

La notizia che l'Itali a avrebbe dei legami con il Sudafrica 
all'interno del Fondo monetario internazionale, la vicenda 
dell'incontro tennistico di Coppa Davis tra la nazionale ita­
liana e quella sudafricana, le polemiche e le smentite che 
hanno accompagnato questi episodi, ripropongono in pieno 
il prob lema de lla coerenza della nostm politica estera nel 
campo de lla decolonizzazione e de llo svi luppo. 
L'Italia aderisce al le varie mozioni che condannano il raz­
zismo ed il co loni ali smo, poi quando nessun altro paese 
sente di poter lo fare per le ovvie connotaz ioni politiche, è 
sembrata disposta a parlare in nome degli interess i suda­
fricani all'interno di un centro economico internazionale co­
me I'Fmi. 
L'Italia si schiera con la stragrande maggioranza dei paesi 
Onu (risoluzione 2774 D del 29 novembre 1971) nel chie­
dere che gli stati membri ostacolino gli incontri sportivi con 
squadre razziste, poi al momento di compiere un passo in 
accordo con l'impegno preso ed impedire all a squadra na­
ziona le di recarsi a Johannesburg, il ministero dice che non 
si può impedire a nessuno di recarsi in Sudafrica. Così la 
squadra italiana si reca in tale paese, proprio in una con­
giuntura politicil tale per cui la trasferta verrà considerata 
come un aperto appogg io al regime attua le di Pretoria . 
Queste contraddizioni sono ft·equenti nella nostra politica 
afr icana e non sono mancate anche nello scorso anno. Ba­
sta leggere in proposito quanto scritto nell 'annuario " L'I­
ta li a nella pol itica internazionale 1973/74 "• attualmente in 
corso di stampa. 
Di f ronte al clamore suscitato dall'eccidio di Wiriyamu in 
Mozambico, si dice nel secondo capitolo (Crisi internazio­
nali e rispetto dei diritti dell 'uomo) che le risposte degli 
uomini di governo non dissolvono tutti i dubbi: l'Italia si 
sforza di distinguere l 'indignazione per gli atti di guerra piLI 
odiosi (conta in ultima analisi su una specie di compen­
sazione implici ta, perché in tutte le guerre ci sono eccessi 
penosi e perché in tutte le guen·e avvicinabili in qualche 
modo a guerre civili si verificano ritorsioni e rappresaglie 
reciproche) dal giudizio politico. L'an. Moro fa sapere, at­
traverso una nota dell'Ansa, di aver comunicato al le auto­
rità portoghesi , per i norma l i canal i dip lomatici, la viva 
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preoccupazione del l 'opinione pubblica italiana e di aver tra­
smesso istruzioni in merito al console generale a Lorenzo 
Marques. Non si ha notizia di pmvvedimenti più incisivi. 
In compenso nel lo stesso periodo " La Stampa, sottolinea 
il ruo lo specifico dell'Italia nella fornitura di armi pubbli­
cando una documentata intervista con un esponente del 
Consig lio ecumenico delle chiese sull'impiego in Africa dei 
caccia Fiat G-91. 
Nel settembre ·1973 la Guinea-Bissau, dando un primo tan­
gibile segno del cro ll o dell'impero portoghese, dichiara la 
propria indipendenza. L'Italia non ritiene di contribu ire al 
successo dell'offensiva del Paigc (Partito africano per l 'in­
dipendenza della Guinea e delle isole di Capoverde) per 
ragg iungere l'obbiettivo massimo: l 'ammissione aii 'Onu del­
la Repubblica della Guinea-Bissau... La scelta è politica e 
il mondo occidenta le (Italia inclusa, ndr) si schiera con il 
Portogallo . Tuttavia alla camera il sottosegretario Pedini 
sente di poter dire che l'Italia ha riconosciuto un ruolo po­
litico al Paigc all e Nazioni unite e si è schierata a favore 
della decolonizzazione. 
Se ciò fosse veramente accaduto l 'Italia avrebbe precorso 
i tempi e si sarebbe posta contro il governo fascista por­
toghese , che doveva cadere di lì a poco . 
Anche con ii Sudafr ica il comportamento risul ta simile: di­
chiarazioni contm l 'apartheid e pratica che non ne tiene 
conto. Il sottosegretar io Pedini ammette il 14 novembre 
in Comm iss ione che il governo ha autorizzato la Macchi 
a vendere al Sudafrica un veicolo per l 'addestramento ba­
sico iniziale al pilotaggio, affermando più in generale che 
l'Italia, uniformandosi alle delibere deWOnu, autorizza per 
il Sudafrica so lo forniture che non possono essere utiliz­
zate per fina lità non condivise da l governo. 

:--..;;.... ~ __..;;;~--- PROSS l M E PU B B LI CAZI O N l ----='----": 

" Antologia sulla difesa europea , a cura di Franca 

Gusmaroli, in corso di stampa. 



Come ta le uso possa esser controllato, quando è notò che 
ta l i velivo li vengono fac il mente mod if icati ed am1ati per 
azion i di antiguerr igl ia, non è stato specificato. 
Concludendo con quanto det to da " L'Ita l ia nella po litica 
intemazionsle" è ds r i levare ancora una vol t a che l 'Italia 
non manca mai nelle dich iarazi oni uffic iali su l! 'Africa di 
inc ludere un auspic io per il comp letamento della decolo­
nizzaz ione, ma la pratica po liti ca ti ene conto el i f atto dei 
condizionament i d'ordine intemazionale, l imite 1·ilevat o dag li 
stessi prot agonist i de ll a lotta di liberaz ione durante la con­
ferenza eli sol iclarietà con i popoli delle colonie portoghe­
si svo ltasi a Reggio Emi lia (24-25 maggio 1973) "· A ciò è 
da aggiungere che ne l mutato contesto po liti co e strate­
gico de ll 'Afr ica austra le, l 'amb iguità rispetto all 'apartheid 
sudafri can o divi ene un appogg io ad esso oltreché probab il e 
causa eli attrito con i l resto de ll 'Africa. 

LE CRISI DELLA NATO E LA DIFESA EUROPEA 

Finita la pausa estiva si r iap rono i negoziat i sulla sicurezza 
eumpea . In questi mes i " caldi " il quadro europeo è sta­
to pi l.1 volte scosso da rovesc iament i improvvis i di govemo 
e da acute ten sion i socia li sfociate add irittura in confli tto. 
Quanto si è sent ita sicma l 'Europa ? 
Il t ermometro cle lia distensione - la Conferenza per la si­
curezza e la cooperaz ione in Europa - non si è mosso eli 
mo lto, anzi, pur avendo il negoz iato 1·iaperto i battenti con 
ali 'mdi ne del giomo la questione eli Cipro , si è cercato 
subito di accantonare il prob lema pm el i arr ivare ve locemen­
te ell a conclusione della conferenza . Malgrado ciò la que­
stione mediterranea st a creando grossi problemi, che si ag­
giungono a quell i ancora irrisolti sugli scambi umani e cul ­
tura li, contribuendo a bloccare la confe1·enza. Anche la tra­
dizionale garanzia militare della sicurezza europea - la Na­
to - ha mostrato chiaramente, in occas ione della crisi ci­
priota, tutti i si ntomi già latenti di una crisi profonda. Essa 
non sembra in grado né di far co incidere le aspirazioni 
po litiche all e stmteg ie militari, né di unificare in un unica 
strateg ia i problemi del Centroeuropa a quelli mediterranei. 
La cr is i di quest'estate ha dato agl i europe i la possibilità 
el i svolgere un ruolo più autonomo, ma , dato l'immobili smo 
inglese e la mancanza di unione politica dei Nove, anche 
in questa occas ione si è sentita la mancanza di alterna­
tive reali. Regolarmente all'Europa si presentano momenti 
di rifl ess ione: l'anno scorso con il rinnovo della Carta a­
t lant ica, quest'anno con Cipro e in questi giorni · con la 
decisione che alcuni paesi europei dovranno prendere ri­
guardo all 'acquisto di nuovi ae1·ei militari. Di nuovo il di­
scorso de lla difesa " più europea " di venta attuale. Esso 
è legato al processo eli uni ficazione dell 'Europa occidenta­
le . E' di questi gio.rni il r il ancio francese della costruzione 
pol itica dell 'Europa ch e sembra allargarsi all'unione dell e 
politiche estere e di difesa naz ionali. 

Il sottoscritto 

NOME . 
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Quest i fatt i non f anno che confermare la convinzione che 
pur essendo i l discorso de lla difesa europea p1·ematuro 
ed incerto a livell o comun itar io, è necessario contr ibui re 
con var ie iniziat ive al chiari mento delle questioni che osta­
co lano i l progredire eli ta le discorso. In questo quadro si 
inser isce la prossi ma pubb li cazione di un lavoro antolo­
gico a cma di Franca Gusmaro li sui probl emi strateg ici 
cie li 'Europa. 
L'antolog ia, ol t re a presentare gli aspetti tecn icomilitari re­
lativ i al teatro europeo ( i li ve lli di forze attualmente pre­
sent i , i l loro spiegamento su i diversi fro nti, l 'impatto che 
le innovazioni t ecnolog iche stanno avendo sul preesisten­
te equil ibrio mil itare, ecc.) vuol e mettere in luce le ano­
ma li e, le def ici enze, le questioni ancora insolute, le incer­
tezz e cl elia st1·ateg ia attua lmente app licata in Europa cioè 
la strategia Nato . 
Il volume presenta quindi alcuni dei maggiori problemi qua­
l i la crescente di ff ico ltà di reclutare la manodopera milita­
re, la mancanza di raz iona lizzaz ione e standard izzaz ione de­
gli armamenti dei vari esercit i nazionali, il ruolo delle anni 
nucleari tattiche americane, la possibilità di cont rollare mi­
li tarmente e po liti camente (cioè evitare un 'esca lation nu­
cleare) un event uale confl itto in Europa. 
l sagg i raccolti ne ll a seconda parte , oltre che present are 
i prob lemi, offrono. alcune ha le più interessanti proposte 
di r ifo nna. Seguono alcuni punti eli vista cri t ici da parte 
di studios i american i. Il sagg io di Andrew Pien·e sotto linea 
la possib il ità dell a c1·eazione di un " pool " nucleare fran­
coinglese . Dyer dimostra l 'inutilità e la pericolosità di un 
event ua le uso di armi nucleari tattiche in Europa e infine 
Canby cr itica la politica militare della Nato, most rando i 
limiti di quell a che eg li considera una struttura inadeguata . 
Il volume si conclude con un punto di vista europeo che, 
aprendo il discorso politicoistituzionale della difesa dell'Eu­
ropa, presentiamo come proposta per un successivo dibat­
t ito . 
Indice: Introduzione. Parte p1·ima: La situazione in Europa 
l. Le forze dell a Nato e del Patto di Varsavia dal Military 
Balance 1973-74; Il. Innovazioni tecnologiche e equilibrio 
mili tare di Trevor Cliffe. Pa1·te seconda : l problemi della 
difesa e le propost e di r iforma - l. Il controllo delle cris i 
e le armi nucleari tat tiche di Wolfgang Heisenberg; Il . Di­
fesa con meno uomini di Kenneth Hunt. Pa rte terza: Tre 
punt i di v ista amer icani - l. La diplomazia nucleare : Gran 
Bretagna, Francia, Stati uniti di Andrew J. Pierre ; Il . Con­
tro le anni nucl eari tattiche di Philip W . Dyer; 111. La po­
litica mi l itare. Nato: i limiti di una struttura inadeguata di 
Steven L. Canby. Parte quarta: Il punto di vista europeo 
l. Una Comunità europea di difesa di François Duchène. 

"Antologia sulla difesa europea " (ti to lo provvisorio) a cura 
eli Fra nca Gusmamli , Collana dello spettatore internaz iona­
le n. XXXII , pp . 200 circa , in corso di stampa. 
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CRISI INTERNA E CRISI INTERNAZIONALE 
Le attività dell'Istituto affari internazionali volutamente evi­
tano nel loro svolgersi, a meno di casi specifici , la dizione 
di " politica estera "· E ciò perché esse si attengono ai cri ­
te ri di ricerca che possono essere ri assunti in due punti. 
Primo, non vi è distinzione concreta tra politica interna ed 
estera. Secondo, la partecipazione deg li stati al sistema in­
ternazionale non è un fatto secondario o dipendente dalla 
" libera sovranità " di c iascuno , ma è un elemento deter­
minante di tutte le scelte politiche, verso l 'interno o verso 
l 'esterno . Le stesse evoluzioni, t eoriche o di fatto, del 
s ist ema internazionale, tra bipolarismo e multipolari smo sa­
rebbero prive di senso se esam inate secondo la tradizio­
nale ottica diplomatica . Tanto per cominciare perché alcuni 
degli "attori " (per es. gli europe i), non hanno una loro 
defin ita personalità pubblica, e poi perché vi è uno squi­
lib rio tra i diversi aspetti della società internazionale in 
cui operano come pr-otagonisti principali: squ il ibri tra forza 
militare e sviluppo economico, tra commercio e penetra­
zione, ad esempio , ideo logica , eccetera. 
Questi criteri sono risultati validi anche per il secondo vo­
lume de "L'Italia nella politica internazionale "• che si occu­
pa de l periodo che va dalla prim avera del '73 ai primi mesi 
de l '74. Il t rascorso anno è certamente stato tra i pil:1 dram­
matici di questo secondo dopoguerra. E ciò in quanto si è 
assistito ad un mutamento qualitativo, oltreché quantitativo , 
de ll e posizioni e dei rapporti nell'arena pol itica internazionale. 
La cri si energeti ca, l 'aumento galoppante dei prezzi, le in­
decisioni che travagliano i governi - presi tra politi che 
class iche di deflazione e più coraggiose, ma rischiose , scelte 
di rilancio produttivo - si inseriscono in un quadro che 
non solo sembra voler segnare la fine del ciclo apertosi con 
il piano Marshall, ma che rischia addirittura di disgregare 
l 'intero assetto economico, con evidenti catastrofiche con­
seguenze sul piano politico. 
Il 1973-74 è stato -anche un periodo di transizio~e ve1·so un 
nuovo assetto delle relazioni internazion al i, che ancora però 
non è possibile definire chiaramente. Nel vo lume sono in­
div iduati alcuni deg li elementi di mutamento del vecchio 
sistema e si può supporre che essi serviranno anche di 
base per il sistema futuro . 
Nello sforzo di mostrare le attua li contraddizioni l 'accento 
è soprattutto posto su i fattori di disgregazione. Da essi si 
potrebbe essere tentati di tracciare un quadro di conflitti 
genera li zzat i e di disequilibri di potenze, di corsa al riarmo 
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e di recupero degli strumenti delle politiche di affermazione 
naz ionale. Così in realtà sembrano pensare molti diploma­
tici ed osservatori legati più ali 'esperienza del passato che 
alla comprensione del presente e all 'i nvestigazione del fu­
turo. C'è il rischio grave che l 'inerzia culturale e politica, la 
facilità e l'abitudine a ragionare su vecchi schemi, la dipen­
den.!a intellettuale da esperienze irripetibili quali quelle 
degli equilibri delle potenze o quelle delle due guerre mon­
di ali , indiri zzi no la politica delle "vecchie potenze " e di al­
cune tra le " nuove " verso un recupero di concetti quali 
lo "status" nazionale , l 'equilibrio delle alleanze, la dimen­
sione strettamente nazionale delle iniziative di politica este­
ra, un accresciuto bilateralismo eccetera, che in realtà sono 
inadeguati ad affrontare i problemi attuali, e non corrispon­
dono alle linee che realmente si possono intravedere del 
nuovo sistema internazionale. Esso infatti non vede sola­
mente il consumarsi (in alcune regioni del mondo) dei vec­
chi equ ilibri, ma anche un impressionante aumento della 
interdipendenza globale. Proprio crisi come quella moneta­
ria o quella energetica dimostrano ogni giorno questa inter­
dipendenza . Le politiche che cercano di affrontarle sono 
sempre più globali e semp1·e meno bilaterali o settoriali: 
queste ultime al contrario non ricavano risultati apprezzabili. 
La situazione, in pieno movimento, non permette certo di 
tracciare in modo assoluto e defioitivo un futuro " trend " 
evolutivo, ma certo impone una riqualificazione, non solo 
degli strumenti, ma dei contenuti stessi su cui s i è mossa 
in questi anni la politica internazionale. 
Tra i paes i occidentali, l 'Ita lia è quello che più di ogni altro 
ha sofferto e soffre di questo travaglio. Vecchi e nuovi er­
rori, ritardi ed incapacità di scelte, hanno fatto oscillare 
paurosamente il nostro paese in un momento in cui seppur 
non molte di numero , ben chiare dovevano essere le scelte 
e gli obiettivi. ' 
A questo riguardo nelle introduzione al nuovo volume si 
afferma che l'Italia, dal punto di vista del contributo e della 
partecipazione, " è stata gravemente manchevole allo stadio 
della concezione così come a quello dell'esecuzione, onde 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

"L'Italia nella politica internazionale: 1973-74, 

dell'Istituto affari internaz ionali. 



ha sceso dive1·si gradini non solo sulla scala dei valori di 
potenza, ma anche su quella - ed è più grave - della 
affidabilità che fa del paese un partner richiesto e rispet­
tato per quei fenomeni d'interdipendenza e quelle imprese 
di integrazione, che costituiscono l'elemento nuovo delle 
relazioni internazionali "· 

L'ITALIA NELLA POLITICA INTERNAZIONALE: 1973-74 
Apparirà nei prossimi giorni per i tipi delle Edizioni di Comu­
nità il secondo volume dell'annuario " L'Italia nella politica 
internazionale "· Il periodo preso in considerazione va dagli 
inizi del 1973 agli inizi del 1974. 
La scelta metodologica che ha complessivamente guidato 
questo lavoro è stata, soprattutto per i temi di maggiore 
attualità, quella di andare al di là della loro semplice regi­
strazione fenomenologica per cercare, anche con il rischio 
di qualche unilateralità, di comprenderne ragioni e cause de­
terminanti. Ne è scaturito così un quadro generale tutt'altro 
che esaustivo, ma con evidenti originalità di motivazioni e 
risultati. Alcuni di questi, se esatti, sembrano contraddire 
valutazioni ed analisi che nel corso del l 'anno sono andate 
per la maggiore. 

Lo scopo della ricerca, sintetizzata qui di seguito, è di esa­
minare come l'Italia si ponga nel contesto internazionale nei 
suoi vari aspetti: politico, commerciale, economico, sindacale, 
diplomatico, industriale, scientifico, eccetera. 
Ogni " spaccato " fornisce una diversa chiave analitica e' in­
dividua diversi " soggetti " in grado di operare a livello inter­
nazionale. In ognuno dei capitoli vi è il problema di " una 
partecipazione italiana" ad un contesto multilaterale, transna­
zionale o sovranazionale. Ed è qui che si ·verifica nei fatti 
il grado di efficacia delle varie posizioni assunte. In ogni 
caso infatti gli operatori di politica internazionale italiana de­
vono reagire a un doppio stimolo: quello dall'esterno (che 
suggerisce il campo di azione e chiede reazioni e decisioni) 
e quello interno originato dai vari centri economici, politici 
oltreché dai singoli dicasteri ministeriali. Il tipo di problemi 
oggi in campo ed a cui facevamo sopra riferimento, ha con­
sigliato, differentemente dallo scorso anno, di non suddivi­
dere l'Annuario in parti, ma di porre i differenti capitoli l'uno 
di seguito ali 'altro per evitare una lettura del testo a " com­
partimenti " e suggerirne invece una di tipo " incrociato " ri­
spondente ai criteri generali che hanno guidato il presente 
lavoro. 

" L'Italia nella politica internazionale: 1973-74 "• è un volume 
rilegato di 750 pagine il cui costo è di L. 10.000 . Esso viene 
invié;ltO ai soci e abbonati a tutte le pubblicazioni. 
L'annuario è composto di 15 capitoli dei quali diamo di se­
guito una breve descrizione. 

l - il sistema politico internazionale. Il 1973 è stato un anno 
di transizione verso un nuovo assetto delle relazioni inter­
nazionali, che non è ancora possibile definire chiaramente. 
Nel 1972 si era potuto tentare un "quadro" degli avveni­
menti internazionali facendo perno sui rapporti est-ovest. 
Anche nel 1973 questi rapporti sono stati di grande rilievo, 
ma una serie di altri fattori, soprattutto a partire dai primi 
mesi del 1974, ha contribuito a mutare le coordinate dello 
scenario internazionale. In questo capito lo si sono indivi­
duati alcuni degli elementi di mutamento del vecchio si­
stema, che si ritiene serviranno anche di base per il sistema 
futuro. · 

Indice: Il 1973 anno di mutamenti (Le difficoltà interne ame­
ricane, l segni del mutamento, Il dibattito strategico, l rap­
porti economici fra i blocchi, La distensione e I'Urss); 
La crisi del modello tradizionale; L'Europa (Il bilancio di 
tre governi europei, Le incertezze italiane); Vecchie e nuo­
ve potenze (Gli equilibri in Asia, l mutamenti in America 
latina, La spaccatura del Terzo mondo); Il modello futuro; 
Anno di transizione . 

Il - Crisi internazionali e rispetto dei di!·itti dell'uomo. L'esa­
me critico degli atteggiamenti assunti dal governo, dalle 
forze politiche e dall'opinione pubblica tende a verificare se 
e in quale misura la riaffermazione dei diritti dell'uomo abbia 
inciso sulla nostra politica estera. Pur non rispondendo ad 

una esigenza di completezza assoluta, il capitolo cerca eli 
isolare e eli approfondire, anche al di là della pura e sem­
plice condanna per motivi umanitari, gli avvenimenti più signi­
ficativi in sé e per le maggiori reazioni suscitate in Italia . 

Indice: Diritti dell'uomo e politica internazionale; l proble­
mi della decolonizzazione (l massacri in Mozambico, La di­
chiarazione d'indipendenza della Guinea-Bissau); Le tre im­
plicazioni del conflitto arabo-israeliano (La guerra del Kip­
pur, L'anna del petrolio, L'eccidio di Fiumicino); Il colpo 
di stato in Cile e la violenza istituzionale in America latina 
(Il Tribunale Russe! Il, Il golpe militare contro Allende, La 
questione del riconoscimento e il problema dei profughi); 
l regimi autoritari del Meditermneo (La Grecia dai colon­
nelli ai genemli, La Spagna e le incognite della successione, 
Portogallo: primi sintomi della crisi); Il "dissenso" sovie­
tico e il processo della distensione (Le reazioni delle forze 
politiche italiane, Riflessi sulla Csce); Il Vietnam: la "falsa 
pace " un anno dopo (Normalizzazione con Hanoi e rapporti 
con il Grp, Preoccupazioni per la mancata applicazione degli 
accordi). · 

111 - L'organizzazione internazionale dello sviluppo ed i rap­
porti nord-sud. Il capitolo prende in esame l 'andamento de­
gli indici più importanti e fornisce un quadro delle riunioni 
internazionali nelle quali il problema dello sviluppo interna­
zionale ha assunto un peso specifico . Da questo panorama 
emerge un quadro polivalente e dinamico: dagli effetti della 
crisi del petrolio a quelli dell'aumento delle materie prime 
e dei cereali. Nella seconda parte del capitol'o viene esa­
minata la posizione d eli 'Italia e le caratteristiche principali 
della sua politica nei confronti dei paesi meno sviluppati, 
con particolare rilievo per quanto riguarda i rapporti con i 
paesi del Medioriente e del Nordaf1·ica. 

Indice: Verso un nuovo rapporto Nord-Sud (La disgregazio­
ne dei meno sviluppati, Il ruolo del petrolio nell'equilib1·io 
globale, Un nuovo equilibrio); Cooperazione e sviluppo a 
livello internazionale (Lo sviluppo internazionale, L'insucces­
so agricolo alimentare, L'espansione del commercio, Nego­
ziati commerciali e aiuto finanziario); L'Italia e lo sviluppo 
internazionale (Gli apporti finanziari, La cooperazione tec­
nica, Italia e Medioriente); Appendice . 

IV · Energia e materie prime. L'aumento dei prezzi è stato 
l 'elemento caratteristico del mercato energetico e di quellq 
delle materie prime. Ma, mentre per le materie prime questo 
aumento ha origini quasi esclusivamente speculative in un 
quadro d'inflazione generalizzata , la crisi energetica, o me­
glio la crisi petrolifera, ha caratteristiche ben pii:1 complesse. 
Questo capitolo esamina in dettaglio gli sviluppi di questa 
crisi: vengono così messi in evidenza gli atteggiamenti non 
sempre concordi dei paesi produttori, l'interesse degli Stati 
uniti a rendere competitive le fonti alternative d'energia, 
gli enormi guadagni delle grandi compagnie, l'inesistenza di 

· una politica europea, i magl'i risultati della corsa agli ac­
cordi bilaterali. 
Indice: Il sistema petrolifero internazionale; Dalla svalu­
tazione del dollaro al conflitto mediorientale (L'azione dei 
paesi produttori, L'atteggiamento americano e l'inerzia euro­
pea, La scarsità di energia in Italia); La crisi petrolifera e 
la guerra di ottobre (La riduzione delle forniture e gli au­
menti di prezzo, L'Europa di fronte alla crisi, Le pressioni 
degli Stati uniti e il vertice di Co.penhagen, La conferenza 
di Washington, L'Europa e gli accordi bilaterali, L'Italia du­
rante la crisi); Verso un oligopolio energetico?; L'aumento 
del prezzo delle materie prime (La Cee e l 'approvvigiona­
mento di materie prime , Gli Usa e l'approvvigionamento di 
materie prime, Il mercato delle materie prime nel 1973); 
Appendici. 

V - Economia internazionale e problemi monetari. Dopo aver 
illustrato i motivi per cui la fluttuazione della lira, pur es­
sendo probabilmente una decisione inevitabile, ha avuto 
conseguenze catastrofiche per la nostra bilancia dei paga­
menti, il discorso si sposta sulle trattative intercorse nel 
1973 per la definizione di una riforma del sistema monetario 
internazionale. Si esaminano in questo contesto i diversi 
problemi tecnici e per ciascuno si mettono in evidenza !e 



motivazioni politiche sottostanti alle prese di pos1z1one di 
ciascun paese. Si passa quindi all'analisi di quei fenomeni 
che, nel corso dell'anno, hanno contribuito a rendere sempre 
più anacron istico quel dibattito, fino a togliere ad esso qual­
siasi interesse. Dopo aver parlato quindi delle conseguenze 
che ha avuto l 'evoluz ione del commercio internazionale, 
l 'aumento dei corsi delle materie prime, e sopratutto, l 'au­
mento del prezzo del petrolio, si conc lude individuando i 
problemi che saranno probabilmente al centro dell'attenzio­
ne nel pross imo futuro. 

Indice: Il processo di unificazione monetaria europea e 
la fluttuazione della lira; La riforma del sistema monetario 
internazionale (l temi in discussione al Comitato dei venti, 
La " riforma monetaria " nel quadro economico internazio­
nale); Appendice . 

VI - Il commercio internazionale. Se nel 1972 la parte di 
maggiore importanza nella definizione dei rapporti commer­
ciali internazionali era stata assunta dai negoziati per la 
riforma del sistema monetario, nel 1973 questo ruolo è stato 
ricoperto dai rapporti commerciali, in quanto l'amministra­
zione Nixon aveva subordinato al loro andamento le tappe 
del negoziato monetario. PiC1 in generale la storia delle trat­
tative commerciali, rallentata nel '74 dallo scoppio della crisi 
petrolifera, ha evidenziato la gravità e la natura della c1·isi 
della Comunità economica europea. 
Nel frattempo la posizione commerciale dell'Italia, che era 
florida non piC1 di due anni fà, si è deteriorata con estrema 
i·apidità, a causa della perdita di competitività del _nostro si ­
stema econom ico così come della situazione sul mercato 
internaziona le, determinando una grave crisi politica che 
richiede una improrogabi le riflessione sulle scelte di poli· 
tica econom ica recenti e meno recenti. 

Indice: La Comunità economica europea e il negoziato Gatt 
(Il Nixon Round, La posizione negoziale degli Stati uniti, Le 
c lauso le di sa lvaguardia); La politica commerciale della Co­
munità europea (La politica mediterranea, Il rinnovo della 
Convenzione di Vaoundé , l rapporti con i paesi a commercio 
d i stato, l dossier bilaterali, Le preferenze generalizzate); 
La bilancia dei pagamenti italiana (Esportazioni, importazio­
ni e svalutazione della lira nel 1973, Aspetti strutturali del 
deficit della bilancia dei pagamenti); Appendice . 

VII • L'integrazione europea e la politica regionale. L'am­
bizioso programma approvato nel! 'ottobre del 1972 a Pa­
rigi - dalla politica regionale a quella sociale, dall'unione 
economica alla cooperazione politica - si è letteralmente 
polverizzato, ancor prima di essere messo in pratica, sotto 
i colpi di maglio delle crisi monetarie ed energetiche di 
portata mondiale. Alla luce di questo deterioramento si sono 
esaminate e criticate le istituzioni e le attività comunitarie. 
Per queste ultime si sono considerate sia quelle interne 
che hanno visto il blocco progressivo delle politiche eco­
nomiche comuni già in atto o programmate per il futuro 
sia quelle esterne con particolare riguardo ai _rapporti con gli 
Stati uniti, da sempre, ma particolarmente oggi, chiave di 
volta di ogni tentativo di ripresa del processo d'integrazione. 

Indice : Aspetti istituzionali e politici del processo di inte­
grazione (Il Consiglio, La Commissione, Il Parlamento euro­
peo, La Conferenza al Vertice di Copenhagen); La politica 
intema della Comunità: il blocco delle politiche comuni (Il 
"caso " dell'Unione monetaria, il "caso" della politica re­
gionale comune); La politica esterna della Comunità: un 
difficile avvio (L'attività del Davignon, Rapporti Cee-Usa, 
Rapporti Cee-Est, Rapporti Cee-paesi in via di svi luppo) . 

VIli - Politica strategica e militare. Questo capitolo, che 
tratta un argomento in Italia relativamente poco conosciuto, 
anche per mancanza di sufficiente materiale di informazione, 
segue lo schema dello scorso anno. L'idea-base è quella 
di fornire un'indicazione sul comportamento italiano in te· 
ma di politica strategica e militare attraverso un costante 
raffronto tra fatti e prese di posizione. 
Una prima parte del capitolo tratta problemi att inenti la 
sicurezza in senso generale (disarmo, rapporti Europa-Stati 
uniti nel quadro Nato e secondo la visione di Kissinger, 

sicurezza europea e mediterranea); una seconda parte è 
dedicata più specificamente ali 'Italia , ed esamina lo svi­
luppo dell'industria militare, le esportaz ioni eli armi , le spese 
mili t ari e gli approvvigionamenti, le ese1·citazioni e, infine , 
i progetti per la " ristrutturazione " delle fmze armate. 

Indice: Disarmo e contro llo degli annamenti (La conferenza 
di Ginevra, L'Assemblea generale deii'Onu , l colloqui su lla 
limi tazione delle arm i strategiche, Il negoziato sull a l·idu­
zione delle forze in Europa); La Nato e i rapporti tra Europa 
e Stati uniti (La proposta americana: una nuova " carta atlan­
tica "· Il Consigl io at lantico di giugno, La cr isi di autunno 
e il Consiglio at lantico di dicembre); La Nato e la pianif i­
cazione della difesa (La strategia nucleare, Il comitato pia­
nificazione difesa, L'Eurogruppo); Problemi della difesa eu­
ropea (Il tentativo di r il anc io deii'Ueo, Il dibattito nella Cee); 
La Conferenza sulla sicurezza e cooperazione europea; il 
Mediterraneo; Industria e armamenti (Industria aereonau· 
tica, Missilistica ed elettronica, Industria meccanica, lndu· 
stria navale, Le esportazion i eli materiale strategico); Spese, 
approvvigionamenti ed attività (La spesa militare, Gli ap­
provvigionamenti, Le esercitazioni); La politica · militare; 
Appendici. 

IX · Politica industriale. Un decennio e più di libero scambio 
ha o1·mai sedimentato importanti conseguenze nel! 'organiz­
zazione industriale dei principali settori nei diversi paesi, 
nella strategia operativa delle imprese, nel modo di mani­
festai-si di connessioni ed interdipendenze commerciali e 
finanziarie a livello sovranaz ionale. Se, dunque, a livello 
macroeconomico, dove apposite strutture e volontà politi­
che dovrebbero coordinare ed armonizzare le fondamentali 
variabili della vita economica collettiva, l 'integrazione euro­
pea è ancor oggi poco piC1 di un auspicio, a livello microe­
conomico, dove imprenditori, commercianti e finanzieri si 
confrontano con un unico mercato, l 'Europa è ormai una 
realtà il-reversib ile. 
L'analisi di questa realtà rappresenta i l centro di questo 
capitolo, cui si affiancano l'analisi degli orientamenti e delle 
misure comunitarie di politica industriale e di politica della 
concorrenza, .ossia il quadro . normativa ed amministrativo 
d eli 'azione delle imprese su scala internazionale. 

Indice: La politica della concorrenza e l 'atteggiamento de ll a 
Comunità europea su l problema della concentrazione ; Im­
plicazioni economiche e soc iali dell'espansione delle impre­
se multinazionali e le difficoltà di un controllo politico; 
L'integrazione economica eumpea e la dinamica dell'orga­
nizzazione industriale: una breve retrospettiva; La effettiva 
realizzazione di un mercato comune dei prodotti industriali; 
Appendice. 

}( - La politica agricola. La sempre più grave crisi agrico la 
ha continuato a dominare il quadro econom ico interno del· 
l 'Ita lia in questo settore. Trent'anni eli disinteresse o di ri· 
forme illusorie hanno portato ad una rea ltà sempre piC1 ar­
retrata, sia dal punto di vista produttivo che sociale. Esem­
plare è il caso della zootecnia: proprio in presenza del co­
stante aumento del deficit di carne e del salto in avanti 
dei prezzi interni, i produttori sono costretti a chiudere ie 
sta lle e ad abbandonare l'attività! A ciò da parte governa­
tiva si risponde solo a parole. 
Anche a livello interanzionale gli andamenti non sono rosei 
ed al periodo dei surplus produttivi si sostituiscono le pe­
nurie nel mondo sviluppato e le carestie in quello sotto­
sv iluppato. Così viene condizionato il dibattito mondiale e 
si creano nuove tension i , anche tra gli appartenenti ad uno 
stesso sch ieramento . 
Questi sono i due poli intorno ai quali si è mosso il mondo 
agricolo nazionale ed internazionale nel 1973. 

Indice: Agricoltura e sviluppo internazionale (La crisi ali· 
mentare, Gli accordi per prodotto); Le relazioni esterne 
della Comunità (La Comunità e gli Stati uniti, La politica 
ve1·so il Mediterraneo e i paesi in via di svil uppo) ; La poli· 
tica dei prezzi e delle strutture (Un salto indietro, Gli 
aumenti dei prezzi, L'adeguamento della politica agricola, 
La politica strutturale); Il funzionamento e la regolamenta­
zione dei mercati (Gli sviluppi monetari, l ritardi dell'agri-



co ltura ita liana ed i l quadro comunitario, set tor i pmdut· 
t iv i) ; Prob lemi ammin ist rat iv i e dibattiti. 

Xl . Polit ica sociale. Tema centrale di questo cap ito lo è la 
cris i de ll a polit ica sociale de lla Cee, dovuta non so lo e non 
tanto all e diffico ltà di fu nzionamento dell e istit uzioni comu­
ni tar ie, quanto all 'esistenza di due punt i di vista cont rap­
posti : que llo degli imprendi to ri , t eso a subord inare la poli­
t ica soc iale all e es igenze di svi luppo de ll e imprese, e quello 
delle organizzazion i sindacali , che non ri tengono util e con­
s iderare la po litica socia le separatamente da ll e altre po li­
tiche economiche comun itarie, i cu i obbiettivi dovrebbero 
semmai essere. nel l 'i nsieme, " sociali " · Gli organismi co­
muni tari, da l canto loro, non sembra siano ancora riu sciti 
a trova re un approcc io globale che non sia generico. 
Completa i l capito lo un ampio panorama dei probl emi degli 
organismi sindacali internaziona li , con partico lare rili evo per 
i l congresso della Fsm a Varn a e per ' la costituzione de lla 
Confederazione europea dei sindacati; un'ana lis i del l 'attiv ità 
de ll'D ii e infine degli attegg iamenti de ll e diverse forze pol i­
tiche e socia li sulla quest ione dell'emigrazione, considerata 
sia in te rmin i ita liani che europe i e mediterranei. 

Indice : l governi di fronte all 'infl azione; · L'attività inter-
_naziona le dei si ndacati (Le organizzazioni ita l iane, La fon­
dazione de lla Confederazione europea dei sindacati, Il con­
gresso di Varna della Fsm); La politica sociale (I l program­
ma di azione, Il programma soc iale e le prior ità, Le posizioni 
de i sindacati, L'attiv ità de l fondo sociale europeo) ; Le or­
gan izzaz ioni internazionali (La 58' assemblea de l l 'O i l ; Em igra­
zione, Il com itato consultivo italiani all 'estero, Attività . par la­
mentare, La conferenza sindacale di lstambu l); Appendice . 

Xli · Politica dell'ambiente. Per l'ecolog ia, i l 1973 può essere 
definito un anno di r iflusso, probab il mente inevitab il e. Di 
fron te a una situazione di profonda cri si internaziona le è 
passato in seconda l inea il carattere internazionale e glo­
ba le del prob lema ecologico, quale r isu ltava dal dibattito 
documentato l 'anno scorso . Il capito lo illustra le attività in­
ternazionali (dove hanno un certo peso gli accordi contro 
l' inqui namento marino). le in iziative in Europa (lim itate ma 
concrete) e le " improvvisazioni " ita l iane. 

Indice: L'att ività internaz iona le (L'Uiiep, L' inqui namento ma­
rino); L'Europa e la po li t ica de ll 'ambiente (La Cee, La con­
ferenza de l Cons iglio d'Europa); L'Italia e l'eco logia (La 
conferenza di Urbino, Le nuove società " ecolog iche "• Il 
ministero de ll 'ecologia) . 

Xlii - Ricerca scientifica e tecnologica. Il capitolo su lla d­
cerca scientifica e tecnolog ica espone gli avveni menti rite­
nuti po li t icamente ri levanti per il settore e quindi non ha 
pretesa di esauriente cronaca dei fatti tecn ico-scientifici del 
periodo cons iderato. Esso tratta, in particolare, del muta­
mento di ind irizzo che la po li tic a de ll a Comun ità eumpea, 

Il sottoscritto 

NOME ...... .. ...... . 

INDIRIZZO 

r ispetto alla posiZione definita nel luglio 1972, ha reg istrato 
a seguito de l verti ce di Parigi. 
Pa rall elamente vengono descritte le v icende della po li t ica 
ita l iana (con part ico lare att enzione al set to re nucleare). 
le cu i sce lte e i cui ind irizzi cont inuano ad essere condi­
zionati, anche su l piano europeo, da ll 'assenza di adeguati 
assett i istituz ionali e organizzativ i e da ll a scarsità de ll e r i­
sorse fin anziarie . 

Indice: Il dibatt ito nel paese su struttu re e mezzi di r&s 
(L'utilizzazione de i f ond i) ; Il settore nucleare in Ita lia (La 
co llaborazione internazionale; Cnen, Enel e industria); At­
t iv ità ita li ana nel settore spaziale; La politi ca di r&s della 
Comunità (Le proposte de lla Commiss ione, L'accordo sul 
Centro comune de ll e r ice rche) ; La C es e la ricerca spa- . 
ziale in Europa (La partecipaz ione al post-Apoll o) . 

XIV . Politica culturale comunitaria. In questo cap ito lo si 
prende in esame l 'attività comun ita ria nel setto1·e educativo, 
che, ne l 1973-74, ha portato alla definizione di un progetto 
globale di pol itica cu ltura le, curato dall a Commissione della 
Cee, con la consu lenza di un gruppo di esperti naz ionali 
di prob lemi educativ i. 
In re lazione all 'attività de ii 'U nesco, de ll 'Dese e de l Consiglio 
d'Europa, vengono analizzate le politiche educat ive di queste 
organizzazioni, come pure i primi progetti per l 'Università 
de ll e Nazioni unite. 

Indice: La po li tica cult urale comunita1·ia ( Il "rapporto Jan­
ne" ed il quadro di una po li t ica comunitar ia de ll 'educa­
zione, Le proposte de lla Commiss ione); Gli organ ismi inter­
naziona li (Unesco, Dese, Cons iglio d'Europa, L'Università 
de lle Nazioni un ite) . 

XV - Diplomazia bilaterale. La politica bilaterale è soprat­
tutto caratter izzata da accord i e iniziative dal contenuto non 
necessariamente po li tico, gestite in pratica direttamente da l 
Ministero degli affari esteri e da l Ministero de l commercio 
estero, spesso al sempl ice live llo di funzionari. In questa 
categoria comprend iamo tra l'altro gli accordi commerciali 
bil atera li, prestit i e f inanziamenti di entità non troppo ri le­
vante concordati bil atera lmente, eventuali fac ili tazion i mi­
li tari nel quadro deg li accordi Nato o co ll aterali, o accord i 
cu ltura li , di coope1·azione tecnica e scient ifica, di aiuto bil a­
tera le all o sviluppo ecc . Queste iniziative possono non es­
sere completamente coerenti con le politiche ufficia lmente 
perseguite dal governo, e non per questo stanno ad indicare 
l 'es istenza di nuove po li t iche o di atteggiamenti difformi 
della amministraz ione e deg li affari. Pil.1 spesso si tratta di 
un insieme di iniz iative disparate, da cui è praticamente 
impossibi le desumere conclus ioni più che meramente quan­
titat ive . Quando così non è, e quindi la iniziativa bilaterale 
è rea lmente indicativa di una tendenza politica diversa, al­
lora la trattazione di ta le in iziativa rientra piuttosto nel­
l 'esame fatto ne i var i capitoli settori ali di questo annuario. 
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iai informa 

Ul\!0 SLANCIO CHE MANCA 

Il bilancio dell'ultimo Ve1·tice di Parigi è ormai stato comple­
tato. Si può essere più o meno ottimisti sui risultati raggiunti. 
Si può propende1·e per la tesi della ritrovata coesione europea 
o, all'opposto, per quella di un'insoddisfacente concordanza 
sui temi di maggior impegno: sta di fatto che ormai rimane 
ben poco da dire sul minifondo regionale o sulla questione 
rlel rinegoziato con gli inglesi o sulla data di elezione del 
Parlamento europeo. Il carattere principale di quest'ultima 
riunione dei capi di stato o governo è stato, in definitiva, 
quello di un incontro interlocutorio, privo di vere ambizioni 
e di slanci generosi. D'altronde questi ultimi vengono solo 
dalle grandi idee ed oggi la classe politica e di1·igenziale 
europea ne è totalmente priva. Non sono certo i Giscard e 
gli Schmidt che brillano per grandi progetti e rivoluzionarie 
proposte: le loro intenzioni sono dichiaratamente " pragma­
tiche "• cioè legate alle vecchie idee, malgrado gli aggiusta­
menti e i piccoli passi in una direzione o nell 'altra, dettati 
spesso più da ragioni di stile che di sostanza. 
Lo si è visto principalmente sul problema dell 'energia dove, 
sotto la pressione tedesca, si è evitato di scegliere fra la 
posizione americana (accordo pregiudiziale e istituzionaliz­
zato dei paesi consumatori) , il che avrebbe significato il fal­
limento del Vertice di Giscard, e la posizione francese (in­
contro " triangolare " con i paesi produttori e con i paesi 
in via di sviluppo non pwduttori), il che significava rompere 
con gli Stati Uniti. . 
Si è dato, com e è noto, semaforo verde al compwmesso 
della Martinica, ma senza che questo 1·appresentasse il con­
f erimento al presidente francese di un vero e prop1·io man­
dato rappresentativo dei Nove. Ciò infatti avrebbe presuppo­
stu l 'accordo su una poi i ti ca energetica comune e comu­
nitaria , che definisce una disciplina delle risorse, l'utilizza­
zione delle stesse in modo piC1 razionale e lo sviluppo delle 
ricerche sullo sfruttamento di nuove -fonti di energia. L'Euro­
pa , si badi bene , è esposta in caso eli nuove gravi tensioni in 
Medio Oriente alle pressioni contrastanti dei paesi arabi 
e degli Stati Unit i e, se non ha più che pwnt o un piano di 
emergenza , alla grav ità della crisi si aggiungerà la piC1 pro­
fonda divisione. 
Per il rest o il Vertice non ha saputo andare al di là di alcune 
affermazioni generali che dimostrano solo come i nostri capi 
di stato oggi, se non hanno il coraggio di anda1·e avanti , nep­
pure hanno quello di tomare indietw. Tuttavia vi sono alcune 
indicazioni che è opportuno seguire da vicino : si t ratta del 
co nferimento al primo ministw belga Tindemans di unificare 
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i pwgetti di unione europea preparati dalle istituzioni comu­
nitarie (sostanzialmente quello della Commissione e quello 
del Parlamento di Strasburgo) e di consultare a questo scopo 
le forze politiche e sociali della Comunità; e poi di tenere le 
elezioni dirette del Parlamento europeo entw il 1980, il che 
sarebbe semplicemente il rinvio di un dettato del T1·attato di 
Roma, ma che può essere anche un invito ai partiti a comin­
ciare a " pensare europeo "· Il primo ministro belga dovrebbe 
tenere conto di questo, quando si rivolge a questi partiti 
olt1·e che ai sindacati e agli imprenditori: egli, che ha eviden­
temente l'ambizione di ripetere l'esperimento Spaak, deve 
dimostrare di averne anche la statura. Questo significa che 
deve sapersi far ispirare nel suo lavoro non da dei consi­
glieri diplomatici ma da quella cultura politico-istituzionale 
r. h e l 'Europa ha pwdotto , anche se non è poi riuscita a tra­
sferime i risultati sul piano dell'azione. 

L'ATTIVITA' DELL'IAI NEL 1974 

A differenza che nel 1973, anno nel quale l'attività dell'lai si 
è concentrata su alcuni grossi progetti , il 1974 è stato con­
tl"addistinto da una serie piC1 numewsa di studi e di ricerche. 
,t:;. parte il progetto sull'area mediten·anea, di durata triennale , 
gli altri studi si possono raggruppare sotto ·i filoni tradizio­
nali dell'attività dell'Istituto. Quindi ricorderemo brevemente 
qui di seguito le 1·icerch e sui problemi dell'integrazione euro­
pea, quelle sulla difesa e la sicurezza europea, l'Italia nella 
politica internazionale che ha dato luogo alla pubblicazione 
del secondo volume dell'annuario , ed infine il programma 
rullo sviluppo e stabilità nel Mediterraneo. 
Fra le ricerche riguardanti l 'integrazione europea menzionia-­
mo innanzitutto quelle eli contenuto politico-istituzionale. le 
f01·ze politiche Haliane e l'integrazione europea hanno costi­
tuito l 'oggetto di uno studio che si è prefisso lo scopo di 
individuare, tramite un'analisi storica e politica sull'azione 
delle forze politiche italiane in campo europeo, le vere ragioni 
dell'immobilismo e " verbalismo " di cui ci accusano i partners 
comunitari. E' stato poi completato un saggio sui rapporti fra 
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i l Parlamento europeo e le forze polit iche europee, vale a dire 
su i tentat ivi che i parti t i polit ici naz ionali hanno compiuto 
fino acl oggi pe1· f ecle1·a1·s i in mganizzazion i europee in con­
tatto con l 'Assem blea el i Strasbmgo. Lo studio è stato pre­
sentato acl un Symposiu m del Pa1·lamento europeo il 2-3 mag' 
gio a Lussemburgo. Inf in e, sempre nel campo istituzionale, 
è stata avviata una ricerca su ll a cooperazione politica europea 
che intende fa1·e i l punto dei tentat iv i eli cooperaz ione in po­
litica este1·a avv iat i dai Nove nel '1970 e de i loro rapporti 
con l 'az ione comun itaria. 
Per quanto 1· igua1·cla gli studi eumpei in campo econom ico, è 
proseguito il lavom, avv iato nel 1973, sulla poli tica 1·egiona!e 
comune. Il recente Verti ce el i Pmigi che ha parzialmente 
sbl occato la sit uaz ione 1·encle anco1·a pi l:1 attuale questo argo­
mento , soprattutto se afhontato sotto l 'ott ica eli un p1·imo 
pass.o ve rso una 1·eclistribu zione gene rale eli risorse h a aree 
a differente sv i luppo della Comunità europea. Nel frattempo 
si è concluso il discorso , avv iato già a suo tempo assieme 
acl alcuni ist ituti europei , su ll e modalità e gli obi ettiv i de l­
l 'unione economica e monetaria europea: le de ludenti espe­
ri enze eli questi ul timi an ni hanno 1·afforzato la convi nzione 
che l 'approccio all 'unione monetari a ed economica deve sì 
essere rad icalmente camb iato, ma che in ogn i caso l'impresa 
non deve essere abbandonata. Come non deve essere abban­
dcnata la politica agricola europea, anche se deve essere 
profondamente r ivi sta all a luce degli ermri passati: eli questo 
p1·obl ema ·si occupa uno stud io in v ia eli completamento . Inf ine 
è stata da poco avviata una rice1·ca su lla cooperazione euro­
pea nel campo scientifico e tecnologico con particola1·e ri­
guardo all a partecipazione ita liana agli accordi comuni . Que­
st a ricerca fa seguito all a pubblicazione del lib ro " Il difficile 
sccordo" nella Collans dello spettatore internazional e. 
Nel filone della difesa e sicurezza eu ropea gli st udi da segna­
lare sono essenzialmente due . Dopo la conclusione del lavom 
~u l negoziato est-ovest sul la ridu zione delle forze (apparso 
nella Collana dello Spettatme lntemaz ionale) le ricerche si 
sono orientate sui pmblemi della difesa europea. E' stata rsc­
colts un 'antologia di saggi (appar irà nel la Collana con il titolo 
" l sì ed i no del la difesa emopea .. ). che ana li zza i complessi 
problemi che si incontra no quando si affronta il discorso sull a 
difesa dell 'Europa occi de11ta le. Altl'a diffi cil e pmb lematica è 
presente nell o studio antol og ico sulla revisione del Trattato 
•:H non proliferazione nucleare, studio che si col loca al la ri a-
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pertma de l dibattito intem az ionale sull a va lidità del Tnp. 
i l 1974 è stato po i il secondo anno eli pubbli caz ione cle ll 'a ll ­
nuario sul l 'Ital ia neHa polit ica internazionale eli cui sbbiamo 
parlato estesamente nel precedent e numem dello !ai Informa, 
interamente ded icato a questo volum e. 
Rimane da dire ancma qua lche pa1·ola su l proseguimento del 
progetto r iguardante la stabil ità e io sviluppo ne! Mediter­
raneo. L' ipotesi di ricerca si basa sul IX incipio che l'equi librio 
del Med ite 1-raneo dipende da una seri e complessa e molte­
plice di fattm i economici, po liti ci, mili tar i e soc iali; determi­
li ati sia da ll e tension i e dal le po li t iche inteme all 'area, sia 
dal la infl uenza e da ll e volontà de ll e IXincipali potenze inte­
ressate. Partendo da quest'ipotes i i l pmgetto si è pl·i nc ipal­
mente i11centrato su un Convegno internaz ionale svo ltosi a 
M il ano il 4 e 5 maggio, ·sui problemi del la cooperaz ione e 
del lo svil uppo nell 'a rea meclite1-ranea . Subito dopo s i è 1·iun ito 
il Comitato scientifico del pmgetto , composto da emi nenti 
pe rsonali tà e studios i di f ama intemazionale . Si è poi curata 
la stesura degl i att i de l Convegno di M ilano, che appa1· irà 
pmss imamente 11ella Co llana dello spettato1·e internaziona le. 
l11fi ne è stato iniziato il lavoro el i compilazione eli una spec ie 
eli "atlante" dell 'a1·ea med iten·anea , comp1·e ncl ente analisi dei 
nuovi problemi di equilib r io 1·egionale, i problemi generali 
de l l 'a re a med iterranea (conti naz ional i , popo lazione, commer­
~ i o , finanze, aiut i , mercato del iavom, ecc. ) , dat i e tend enze 
de l le 1·egioni mediterranee, ecc. A ciò si aggi unga, l 'avvio eli 
una ri cerca in margine al progetto su ll e conseguenze ecolo­
giche dell e rotte del petro lio nel bacino mediterraneo. 
Quest a, mol t o in breve e per grandi linee, l 'att iv ità genera le 
di 1·icerca clell 'lai nel 1974. Acl essa è po i da agg iungere tutto 
quel lavoro eli contatti, convegn i , part ecipaz ioni a tavole ro­
tond e, conferenze e sem inar i all 'estero e in Itali a, che costi­
t uiscono un'att ività fond amentale dell 'Istituto. Tram ite questo 
aspetto part ec ipativo si 1·agg iungono infatt i i t 1·e scop i p l·in­
cipa li dell 'Istituto : si completa l 'attività formativa dei ricer­
catmi dell 'lai attraverso un loro inserimento nei c ircu it i in­
t em i ed internaz ional i di dibatt ito cu ltu rale e politico , inse­
r imento che serve al contempo ad arricchire e f ar conoscere 
le loro ricerche; si 1·affmza l 'immagine internaz ionale de ll 'Isti­
t uto ; inf ine s i adempie a quell a attività di pungolo e di c1· itica 
costruttiva nei confront i dell a classe po li t ica ed economica 
it<:liana, cos ì spesso insens ibile al 1·uolo de ll 'Ita li a nel con­
testo po li tico-in tern az iona le. 
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